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LINGUISTICA DELLE DIFFERENZE

das Sprechen der Sprache [ist] ein Teil
einer Tätigkeit, oder einer Lebensform

[parlare un linguaggio è parte
di un’attività, o di una forma di vita]

Ludwig Wittgenstein, Phil. Unters., 1953, § 23

L’osservazione e analisi dei comportamenti linguistici che si allontanano
dalla produzione cosiddetta standard rappresentano da sempre una sfida
per lo studio del linguaggio e delle sue concrete manifestazioni, anche e
soprattutto nel campo della comunicazione parlata, a sua volta divenuta
oggetto di analisi scientifiche con forte ritardo rispetto alle forme della
comunicazione scritta.

Oggi lo studio delle manifestazioni linguistiche ‘diVerenti’, a lungo mar-
ginalizzate dalla ricerca linguistica per tradizione poco attenta alle deviazioni
dalla norma, rappresenta finalmente un settore in forte espansione, una
risorsa preziosa di dati e di spunti di riflessione utili alla comprensione della
faculté du langage, uno stimolo per una migliore valutazione delle molteplici
componenti che entrano in gioco nel processo globale di acquisizione, mu-
tamento e perdita della lingua. Da qui la scelta di dedicare a questo insieme
di aspetti una collana di studi, identificandone il campo di azione in ciò che
è tradizionalmente considerato ‘ai margini’, in termini di cultura o etnia, di
genere sessuale, di padronanza linguistica o di deficit.

La collana Linguistica delle diVerenze ospita volumi tematici relativi a
diversi ambiti della ricerca linguistica, indagati in prospettiva sia sincronica,
sia storica e storiografica. Ne fanno parte, tra gli altri, gli ambiti temati-
co–disciplinari della linguistica di genere, della linguistica acquisizionale
e della linguistica delle patologie, con particolare attenzione alla multidi-
mensionalità della comunicazione orale. I volumi sono concepiti e articolati
come luoghi di riflessione teorica, così come di applicazione empirica di
modelli teorici, percorsi di approfondimento scientifico che possano non
soltanto condurre a una migliore comprensione dei diversi comportamenti
linguistici individuati e descritti nell’ambito della produzione ‘diVerente’,
quanto anche illuminare, attraverso il confronto con la produzione standard
o normofasica, i processi che la normalità sottende.
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Introduzione

Linguaggio e medicina tra passato e futuro

Francesca M. Dovetto*

1. Qualche riflessione introduttiva guardando al passato

Linguaggio e medicina è un binomio interessante con una sto-
ria disomogenea. Il rinvio, l’uno all’altra e viceversa, è avvenuto
più volte nella storia della scienza e nella storia delle idee, con
interessanti ricadute ma senza risultati costanti ed evidenti: in
sostanza l’interrelazione tra studio del linguaggio e medicina
non è stata sistematicamente praticata e neanche richiesta, e
ancor meno lo è oggi, piuttosto è lasciata all’intuizione e alla
volontà dei singoli, per fortuna non di rado estremamente posi-
tiva e proficua, come dimostrano tre momenti esemplari nella
storia del pensiero qui di seguito sommariamente esposti e
commentati. Si tratta di tre momenti nei quali, in modi diversi,
questa interrelazione ha comunque prodotto un avanzamento
significativo dei saperi, da un lato e/o anche dall’altro. Resta
che questi successi non si collocano su una strada maestra ma
restano episodici. Singolare addirittura che in alcuni casi si trat-
ti di scoperte in una disciplina che vengono “riscoperte” in
un’altra, magari in tempi diVeriti e, di conseguenza, su diversi
presupposti teorici. Ne è un esempio la teoria dell’audizione di
Domenico Cotugno (1761), non citata nel fondamentale lavoro
dell’anatomista Antonio Scarpa del 1789 né ricordata da Johan-
nes Müller nel suo notissimo trattato di fisiologia umana del
1840, fino a quando, nel 1863, la teoria acustica della risonanza

� Università degli Studi di Napoli “Federico II”.
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10 Lingua e patologia

non sarà riscoperta dal medico, fisiologo e fisico Hermann von
Helmholtz che la ripropose come nuova, (Die Lehre von der Ton-
empfindung), su basi teoriche, ovviamente, radicalmente mutate.
Un altro esempio, altrettanto paradigmatico, è la diVenziazione
sistematica tra suoni sordi e sonori, che nella linguistica del-
l’Ottocento entra come un portato degli studi antico indiani.
Come sottolinea infatti il linguista Graziadio Isaia Ascoli, a cui
viene comunemente attribuita la prima occorrenza negli studi
linguistici italiani del tecnicismo relativo al tratto di sonorità,
questa

distinzione, avvertita dal Kempelen sin dallo scorcio del passato
secolo, non s’ebbe familiare fra i dotti europei se non per merito
degli studj fisiologici e grammaticali che tenner dietro alla divulgata
cognizione del sanscrito. Seppe dunque distinguere la grammatica
indiana i suoni che si conseguono per sola emissione di fiato da
quelli che richiedono emissione di suono; distinse, cioè, a parlar più
correttamente coi moderni fisiologi, i suoni, nella cui produzione
l’aria passa per la glottide bene aperta, e quindi a corde vocali ben
disgiunte, da quelli, nella cui produzione le corde vocali si raccostano
per modo, che son pronte a vibrare.1 (Ascoli 1870: 17)

2. Prima della Sprachwissenschaft

Il primo momento esemplare di questo percorso2 appartiene al
Settecento e riguarda un dibattito svoltosi presso l’Accademia
delle Scienze di Parigi, al quale dette una svolta significativa,
portandolo a conclusione, l’intervento di un medico, chirur-
go e anatomista, vicino ai costruttori di macchine parlanti e

1. Wolfgang von Kempelen (1734–1804), funzionario ungherese dell’Impero
asburgico, fu un noto studioso e costruttore di congegni meccanici, tra cui una
macchina parlante alla cui descrizione dedicò un voluminoso e importante lavoro,
pubblicato nel 1791.

2. Nelle pagine che seguono riprendo alcuni studi condotti precedentemen-
te (tra i quali Dovetto 1998, 2014, in stampa) che non sono stati concepiti come
conseguenziali ma che, in questa sede, saranno funzionali ad alcune riflessioni
generali.
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agli ambienti dei rieducatori oralisti di sordi, Antoine Ferrein
(1693–1769). Nel suo discorso De la formation de la voix de l’hom-
me (1741) Ferrein sostenne, sollevando non poco rumore, che
la laringe fosse simile a uno strumento a corda e non a uno
strumento a fiato. In realtà la posizione di Ferrein non era
nuova, anzi si inscriveva in una linea di pensiero che annove-
rava già diversi sostenitori3, ma Ferrein difese questa tesi con
argomentazioni nuove.

D’altra parte il dibattito, particolarmente vivace, che si era
sviluppato tra l’ipotesi più antica presente già in Galeno, ossia
l’analogia della laringe con gli strumenti a fiato, e quella invece
più recente rinnovata nel 1741 da Ferrein, ossia l’analogia con
gli strumenti a corda, si era arricchito nel corso del tempo di
osservazioni interessanti, tra le quali spiccano quelle prodotte
da anatomopatologi della statura di Fabrizi d’Acquapendente
e di Giovanni Battista Morgagni. La conclusione del dibattito,
invece, ricorda in parte un’analoga brusca conclusione di un
altro appassionato dibattito che aveva riguardato piuttosto l’ori-
gine umana o divina del linguaggio, dibattito conclusosi con il
divieto di trattare ulteriormente questa irrisolvibile questione
formulato dalla Société de linguistique de Paris nel secondo
articolo dei Regolamenti del 1866. Ebbene, anche in questo
caso, ossia riguardo a quale strumento, naturale o artificiale,
potesse essere assimilato l’organo della voce4, la discussione
giunse a conclusione sancendo l’incomparabilità dell’organo
(aucun instrument de musique articifial ne rassemble à la glotte) e
le straordinarie qualità, altrettanto inimitabili, del meccanismo
della produzione sonora (un dicorde pneumatique plus varié
dans ses sons & plus harmonieux que tout ce que l’industrie humaine
a pu imaginer).

3. Cfr. ad es. il trattato Du bruit (1680) dell’architetto e medico Claude Perrault
(1613–1688).

4. Con “organo della voce” all’epoca si intendeva generalmente la laringe,
benché anche questo punto di approdo degli studi anatomopatologici dell’epoca,
ossia quale fosse l’organo realmente sorgente della voce, non fosse privo di critiche
e di ipotesi alternative.
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Questo orientamento netto coincide in eVetti con la fine di
una stagione e l’apertura di una nuova, in cui l’osservazione
e analisi della fisiologia dell’articolazione dei suoni poté esse-
re costruita, finalmente, intorno all’osservazione eVettiva dei
movimenti della glottide durante la concreta emissione dei suo-
ni, grazie alla consapevolezza che « la contrazione muscolare
determina nelle corde vocali il grado di tensione necessaria al
formarsi dei suoni » (Bilancioni 1923: 11). E ciò avvenne ovvia-
mente anche grazie all’invenzione di alcuni utili strumenti, tra
i quali vanno ricordati almeno lo stroboscopio5 e lo specchietto
laringale o laringoscopio6.

Le osservazioni dirette degli atteggiamenti della glottide
durante l’emissione dei suoni vocali segnano quindi un gran-
de progresso nello studio del meccanismo naturale dei suoni
laringei: una tappa che è stata giustamente definita « gloriosa »
(Bilancioni 1923: 31). D’altra parte nel Seicento e poi nel Sette-
cento l’incremento degli studi anatomopatologici, per i quali
vanno almeno segnalati i contributi di Girolamo Fabrizi d’Ac-
quapendente nel Seicento e di Giovanni Battista Morgagni nel
Settecento, e ai quali si accompagnò poi una migliore conoscen-

5. Lo stroboscopio consente di osservare nelle varie fasi il movimento di un
corpo animato di moto periodico, nonché di misurare la frequenza di tale moto:
il movimento del corpo, se osservato a intermittenza, appare rallentato e questo
eVetto viene definito eVetto stroboscopico. Lo stroboscopio fu inventato nel 1829
dal fisico e astronomo Joseph–Antoine–Ferdinand Plateau (1801–1883), ma il primo a
usare uno stroboscopio laringale per lo studio dell’attività laringea fu il fisico Max
Joseph Oertel (1835–1897) nel 1878 (cfr. Giannini & Pettorino 1992: 136–138).

6. Lo specchietto laringale fu inventato nel 1854 da un tenore e maestro di
canto, Manuel Garcia (1805–1906), che lo usò per osservare le proprie corde vocali.
Lo strumento è formato da un piccolo specchio piatto di forma circolare collegato
a una asticciola di metallo con la quale forma un angolo di 120°. Lo specchietto,
introdotto nella bocca e posto sulla parete posteriore della faringe, consente di vedere
la laringe grazie a una luce posta sulla fronte del medico che la illumina. Diversi i
limiti di questo strumento: innanzi tutto l’immagine appare rovesciata, inoltre la
fonazione è impedita, mentre le vibrazioni delle pliche avvengono a velocità tale che
l’occhio non è in grado di fissarne l’immagine e quindi di osservarle distintamente.
Lo stroboscopio, consentendo una laringoscopia indiretta, fornisce una immagine
cinetica della laringe che ne migliora la rappresentazione (cfr. Giannini & Pettorino
1992: 136–138).
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za anche del processo uditivo dovuta alle scoperte fondamentali
di Domenico Cotugno, favorirono una maggiore consapevo-
lezza del meccanismo della produzione e ricezione dei suoni e
quindi anche delle peculiarità della componente fonica del lin-
guaggio verbale. Di conseguenza si aprirono nuove prospettive
nello studio del linguaggio che richiesero uno sforzo di rifles-
sione teorica nella definizione tecnica e anche terminologica
di queste stesse prospettive.

A Fabrizi (1533–1619), anatomista e chirurgo, si deve il primo
sensibile passo in avanti rispetto alla dottrina cardiocentrica
secondo la quale il soYo (pneuma), che dalla trachea giunge
alla laringe e produce infine il suono, avrebbe origine nel cuore
in quanto sede di tutte le funzioni7. Fabrizi, che si basava non
soltanto sulle letture di Aristotele e di Galeno8, quanto anche
sulle proprie conoscenze di anatomia così come su una assi-
dua pratica sperimentale, non solo riconobbe la laringe come
sorgente della voce ma, diVerentemente dalla teoria cardio-
centrica, pose all’origine della voce l’elisione (elisio) dell’aria
tramite i muscoli aritenoidei9 che restringono la glottide (lingu-
la), ossia una fessuretta posta nel mezzo della laringe (1600: 283
/ trad. it.: 123). Tuttavia Fabrizi, pur giungendo ad aVermare
che le pliche vocali sono composte da cartilagine, muscoli e
membrana (cfr. ivi: 283, 290 / trad. it.: 123, 147–148), non ne
comprese il complesso funzionamento vibratorio e ritenne che
il movimento delle due membrane che definiscono la glotti-
de (rimulae actio) avesse l’unico eVetto di restringere il canale

7. Secondo il cardiocentrismo il cuore è sede di tutte le funzioni biologiche così
come delle facoltà psichiche e intellettuali. In esso l’aria, proveniente dai polmoni,
passa attraverso il ventricolo sinistro e si mescola con il sangue che proviene dal
ventricolo destro; dalla fusione dell’aria col sangue vaporizzato dal calore innato ha
così origine lo spirito o pneuma che, prodotto nel cuore, si irradia poi attraverso le
arterie. La voce è appunto pneuma che sgorga dal cuore e, attraverso l’aspera arteria
(trachea), raggiunge la laringe.

8. Con Galeno (De usu partium) alla glottide viene riconosciuto un ruolo spe-
cifico e fondamentale nell’ambito della produzione della voce, pur non ritenendo
Galeno che ne fosse la sorgente.

9. Fabrizi fu il primo a notare i muscoli che regolano i movimenti della glottide.
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di fuoriuscita dell’aria modulando quest’ultima in acutezza o
gravità del suono10.

Del medico, anatomista e patologo Morgagni (1682–1771)
è importante ricordare che a lui si deve l’attribuzione delle
diVerenti modulazioni della voce ai ventricoli che da lui poi
prendono il nome. In realtà i “ventricoli del Morgagni” non
sono le pliche vere e proprie ma piuttosto servono a mantenere
lubrificate le pliche, diversamente da come riteneva Morgagni,
secondo il quale questi ventricoli avrebbero potuto modulare
i suoni restringendosi e dilatandosi allo stesso modo con cui i
sacchi aerei delle rane riescono a modulare il verso di questi
animali.

Domenico Cotugno (1736–1822) era invece un medico na-
poletano, anatomista e chirurgo, operante in pieno Settecento
e fino al primo ventennio dell’Ottocento; viveva e lavorava
presso l’Ospedale degli Incurabili, dove svolse un’intensa at-
tività settoria grazie alla quale riuscì a produrre straordinarie
descrizioni anatomiche, che gli permisero di elaborare teorie
avanzate in alcuni campi, primo fra tutti quello della percezione
uditiva.

In questo breve percorso storiografico merita un cenno la
descrizione di Cotugno delle diverse fasi della ricezione uditiva
dei suoni che riformulava la teoria della risonanza di Joseph–
Guichard Duverney (1648–1730). A quest’ultimo, fisiologo e
anatomista francese vissuto tra la seconda metà del Seicento
e i primi decenni del Settecento, si deve la constatazione che
nell’orecchio vi sono parti che vibrano selettivamente per eVet-
to di rumori provenienti dall’esterno, così come sostenne anni
più tardi anche Cotugno, secondo il quale l’analisi dei suoni
avverrebbe già a livello dell’orecchio interno. Più in particolare
la teoria di Cotugno assegna un significato e una dignità fisiolo-
gica di primissimo ordine all’organo del Corti, ossia all’organo
sensoriale vero e proprio, situato all’interno della chiocciola
(o coclea), chiamato così in tempi relativamente più recenti

10. Su Fabrizi cfr., più distesamente, Dovetto (2001); Gensini (2012).
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dal nome del suo scopritore, il medico e scienziato Alfonso
Corti (1822–1876). Cotugno riteneva che questo organo fosse
un sorta di sistema graduato di risonatori, in grado di vibrare
selettivamente; riteneva inoltre che la tonotopicità della coclea
dipendesse dalla diversità di lunghezza delle fibre della membra-
na basilare piuttosto che dal loro spessore11, come aveva creduto
in precedenza Duverney. Cotugno quindi corresse alcune con-
vizioni errate sulla ricezione del suono, tra cui anche quelle
dell’anatomista e chirurgo Antonio Maria Valsalva (1666–1723),
stabilendo che la membrana spirale (poi detta organo del Corti)
è più larga all’apice rispetto alla base e che la parte basale più
stretta è quella che reagisce ai suoni più acuti, mentre quella api-
cale più larga reagisce a quelli più bassi. La teoria di Cotugno
sulla discriminazione periferica dei suoni, secondo la quale ogni
fibra della papilla spirale è come un microscopico risonatore
capace di vibrare sempre e soltanto con quel determinato tono,
è stata poi anche adattata in prospettiva filogenetica supponendo
che

ogni onda sonora, prodotta da vibrazioni pendolari di determinata
durata, costituisca uno stimolo meccanico specifico, il quale durante
le millenarie vicende e trasformazioni filogenetiche sia stato capace
di specializzare permanentemente il chimismo, la forma e la funzio-
ne di determinate terminazioni nervose, le quali perciò reagiscono
ad esso ed esclusivamente ad esso, dando luogo ad una sensazione
invariabile corrispondente a quella della onda sonora. (Brunetti 1924:
589)

Tornando ai dibattiti che si svolgevano in seno all’Accademia
delle Scienze di Parigi, in quegli anni, ossia nel corso del Settecen-
to, in opposizione alla teoria più antica che assimilava la laringe

11. Come spiegava Cotugno nel suo trattato De aquaeductibus auris humanae
internae, nella fase di percezione e analisi dei suoni vibra solo la corda corrispondente
al suono dato, così come avviene nel cembalo: « in questo forse sta la ragione per
cui la chiocciola non eccede la lunghezza di due circoli e mezzo, quasi che in quello
spazio possa essere contenuta una zona di tanta lunghezza da avere tutte le possibili
corde, rispondenti all’unisono ai toni, che possiamo udire. Dunque, percepiamo i
suoni col setto, distinguiamo i toni con la chiocciola » (Cotugno 1761: § XCII).
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agli strumenti a fiato12 veniva sostenuta una nuova posizione teo-
rica secondo la quale l’instrument de la voix sarebbe stato di fatto
assimilabile a uno strumento à corde, teoria senz’altro innovatrice
per quanto anche questa fosse poi fondata, almeno inizialmente,
su presupposti non sostenibili scientificamente, come forse anche
il nome “corde” sembra suggerire. Scrive infatti anni più tardi il
medico fisiologo e patologo Guglielmo Bilancioni:

spesso la nomenclatura scientifica, divenuta trita e quotidiana, col
perpetuare una fittizia conoscenza del fenomeno designato, ostacola
un esame più accurato: così la denominazione di corda vocale ha
favorito un’analogia non del tutto esatta, poiché si è creduto nel
nome di compendiare la funzione. (Bilancioni 1923: 23)

A questo proposito è interessante osservare che il maggiore
avversario di Ferrein, Denis Dodart, già in precedenza aveva ne-
gato ogni fondatezza all’idea che le pliche (lévres) fossero come
une espéce de[s] cordes, osservando che « les lévres de la glotte
ne sont pas des cordes faites pour sonner, mais pour frémir, &
pour briser l’air » (1700: 292): per Dodart non sarebbero quindi
le corde l’organo della voce. Date queste premesse, è facile allo-
ra immaginare il rumore che Ferrein sollevò in Accademia nel
pronunciare, nel 1741, il suo famoso Memoire su La Formation
de la Voix de l’Homme con il quale veniva definitivamente asse-
gnato alle pliche un ruolo attivo e funzionale alla produzione
sonora, prendendo esplicitamente posizione nei confronti delle
opinioni espresse da quanti lo avevano preceduto, dagli antichi
fino a Dodart, e mettendo in discussione la teoria secondo cui
l’organo della voce veniva considerato simile a uno strumento
à vent, come il flauto o l’organo. Questa teoria aveva attraversa-
to i secoli rimanendo pressoché immutata anche nei lavori di
Fabrizi d’Acquapendente ed era stata ripresentata infine, presso
la stessa Accademia, da Dodart nel corso del primo decennio

12. È forse il caso di osservare che sinqui le vibrazioni prodotte dallo strumento di
volta in volta ritenuto sorgente del suono non necessariamente venivano considerate
influenti rispetto alla produzione sonora.
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del XVIII secolo.
Dodart (1634–1707) era un medico, ma anche un botanico, e

a lui si devono quattro Mémoires dedicati allo stesso argomento
e letti presso l’Académie Royale tra il 1700 e il 1707, anche se
l’intero studio si compone in realtà di una memoria principale
(1700) alla quale Dodart aggiunse più di una dozzina di articoli,
dei quali ne lesse tuttavia solo tre presso l’Accademia (1706
[a], 1706 [b], 1707), forse a causa della morte sopraggiunta nel
novembre del 1707. Dodart è quindi l’autore di uno studio
articolato e particolarmente complesso sulle qualità del suono,
tanto in musica quanto nell’uomo e in alcuni animali, dove
con grande finezza individua nell’uomo, al di là della glotte
vocale (detta anche gutturale), due ulteriori glottes attraverso le
quali passerebbe l’aria espiratoria modulando il suono in uscita,
ossia, procedendo dall’esterno verso l’interno, la glotte labiale i
cui movimenti sono ben visibili e quella linguale determinata
invece dalla posizione della lingua aderente al palato13. Delle due
ultime (glotte linguale e labiale) Dodart illustrò in Accademia
anche un equivalente artificiale.

Benché secondo Dodart la presenza di una glotte de la voix
o vocale nell’uomo fosse « absolument necessaire à la societé
civile », queste tre glottes nel loro complesso, secondo Dodart,
sarebbero state « incapable de former le ton par ses dimensions,
ni le son par lui–même » (1707: 80), avrebbero però avuto una
funzione ugualmente molto importante, quella cioè di regolare
la quantità e il movimento dell’aria in uscita: la loro importanza
risiedeva quindi interamente nella loro qualità di risonatori14. In
sostanza, una volta riconosciuto alla trachea l’ufficio di strumento

13. Si tratta cioè di tre precisi spazi articolatori, delimitati, nel primo caso (glotte
vocale) dalle pliche, nel secondo (glotte labiale) dalle due labbra e nel terzo (glotte
linguale) dalla lingua e dal palato.

14. Cfr. anche: « toutes les différentes consistances des parties de la bouche [. . . ]
contribuent au résonnement chacune en leur maniére & très–différemment, en sorte
qu’on peut dire que c’est de cette espéce d’assaisonnement de plusieurs différens
résonnemens, que résulte tout l’agréement de la voix de l’homme inimitable à tous les
Instrumens de Musique » (Dodart 1700: 250).
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pneumatico e alla glottide quello di organo sonoro, Dodart cercava di
individuare quale fosse l’organo di risonanza, provando a risolvere
un impasse intrinseco alla tradizione medico–anatomo–fisiologica,
ossia l’avere attribuito i diversi e incompatibili uffici di produzione
del suono e di risonanza alla sola laringe15.

Purtroppo le convinzioni di Dodart sulla fisiologia dell’arti-
colazione, certamente anche determinate dal peso della tradi-
zione, e quindi dagli studi di Fabrizi, lo portarono a concludere
che nessuna di queste parti anatomiche, né tanto meno la bocca
o le narici in sé, avrebbero potuto essere ritenute realmente
responsabili della produzione della voce (Dodart 1700: 245). E
così, dopo aver mostrato tanta capacità di osservazione e acu-
tezza di deduzione, Dodart concludeva sorprendentemente
l’esposizione del suo pensiero consegnando l’oggetto delle pro-
prie riflessioni, pari a « un miracle [. . . ] connu de tout le monde »
(1700: 272), alla Teologia naturale (ivi: 273; 1707: 81), un mira-
colo di cui non avrebbero potuto non convincersi tutti coloro
che avessero considerato ce qui se passe dans l’Instrument de la
voix (1700: 273), la cui misura veniva infine aYdata da Dodart
alle tre qualità della justesse, della délicatesse e della prompti-
tude dei movimenti16. D’altra parte, non molto diversamen-
te da Dodart per quanto nell’ambito di tutt’altra descrizione
anatomo–fisiologica, anche Cotugno concluderà infine la sua
più che brillante descrizione della ricezione uditiva assegnando

15. Secondo Fabrizi, ad esempio, né i polmoni, né la bocca, né le narici, né la
maggior parte della trachea (o aspera arteria) avrebbero potuto essere ritenute la vera
e propria fabbrica della voce, ossia « loca aut corpora, in quibus elidi aër, & vox for-
mari possit » (Fabrizi 1600: 283 / trad. it.: 123), giacché l’unico organo responsabile di
quella particolare affectionem aëris emessa per compressione (ex compressione elisi) che
costituisce il suono (ivi: 282 / trad. it.: 118), non poteva essere altro che la laringe.

16. « L’eVect de tous ces mouvemens si délicats, si justes & si prompts, est
commandé par une intelligence créée qui ne connoît pas ces mouvemens, qui par
elle–même n’a nul pouvoir sur les Instrumens qui les exécutent, qui ne connoît en
nulle maniére ces Instrumens, ou qui n’y fait nulle attention, qui ne conçoit en nulle
maniére les mouvemens qui doivent produire cet eVet, & qui n’a pourtant qu’à
vouloir l’eVet, pour se faire obéir par les causes méchaniques qui les produisent d’une
maniére qu’elle ignore, c’est–à–dire, par des parties inconnues qui ne connoissent ni
l’intelligence qui leur commande, ni ce qu’elle leur commande » (Dodart 1700: 273).
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la percezione e comprensione dei suoni, con un salto quasi
miracolistico, soltanto all’anima17.

Ad ogni modo, giacché « concepire la laringe come uno stru-
mento musicale non è istituire un semplice raVronto analogico;
esso presuppone un dottrinale e una base teorica » (Bilancioni
(1923: 18), pur segnalando i limiti del lavoro di Dodart, non si
può non riconoscere in questo studioso un degno avversario
delle posizioni che di lì a poco avanzò Ferrein, debitori entram-
bi, peraltro, dei notevoli progressi nell’osservazione anatomica
e sulla formazione del suono nell’uomo e negli animali dovuti
a Fabrizi d’Acquapendente.

Nel 1741, quindi, Ferrein compì un secondo, importante pas-
so in avanti verso la comprensione del corretto meccanismo
dell’articolazione dei suoni linguistici. Punto di partenza, e di
forza, della sua teoria fu innanzi tutto la critica agli assunti di
medici e anatomisti come Galeno, Fabrizi o Casserio, secondo
cui la laringe sarebbe stata considerata come un organe passif,
atto esclusivamente a generare il passaggio dell’aria. Attraverso
l’esposizione critica delle teorie correnti, che Ferrein ritene-
va in palese disaccordo con la natura della voce, e attraverso
la novità delle argomentazioni proposte nel suo Mémoire, il
movimento vibratorio delle pliche, sconosciuto ai primordi del-
l’anatomopatologia, praticata d’altra parte su cadaveri, iniziava
così a configurarsi come elemento fondamentale e funzionale
alla produzione sonora.

17. In questo caso va tuttavia considerata l’influenza della voce autorevole
dell’Encyclopedie, secondo cui il processo della percezione arriverebbe a conclu-
sione, trasformandosi in comprensione del percetto, grazie all’azione unificatrice
dell’anima in grado di ricondurre a unità le innumerevoli possibili repliche di uno
stesso suono (a questo proposito cfr. Loi Corvetto 1995). Si veda, a confronto, la
teoria dell’audizione formulata da Cotugno e riassunta dal seguente sonetto: « In
concentrici giri allor che mosso / È de’ corpi al vibrar l’aere vicino, / L’onda so-
nante, il timpano percosso, / Più non avanza il tremol suo cammino. /Quindi il
martel della membrana scosso / Del labirinto al limitare infino / Spinge la staVa;
ond’è l’umor percosso / Nell’errabondo circolar confino. / Ma facil perché ceda il
chiuso umore / Verso il setto qualor la staVa tende / Balza sospinto in doppio varco
fuore. / Così quel ch’alla coclea s’estende / Le ministre all’udir fibre sonore / Tocca
ondeggiando, e l’alma il suon comprende » (Cotugno 1765: 58, c.vo mio).



20 Lingua e patologia

Secondo Ferrein inoltre, il non aver compreso correttamen-
te la modalità del movimento glottico, modulato dall’apertura
e chiusura delle pliche, sarebbe stato responsabile di un ulte-
riore grave fraintedimento relativo alla qualità stessa del suono
prodotto che, dagli antichi fino a Dodart, sarebbe stato inge-
nuamente attribuito alla quantità di energia (la force du son)
dell’emissione sonora, a sua volta funzione della dilatation de
la glotte e della quantité d’air lancé par cette ouverture (Ferrein
1741: 414). In un quadro siVatto era chiaro che la diVerenzia-
zione dei suoni e delle voci non poteva che essere assegnata
a scale di forza, come quelle stabilite per la classificazione dei
suoni consonantici da Fabrizi, il quale, non essendo stato in
grado appunto di riconoscere come elemento discriminante
la sonorità o nasalità dei suoni, aveva attribuito la diVerenza
tra consonanti articolate negli stessi luoghi a gradi diversi di
forza, identificando così delle scale graduali, come ad esempio:
p b m, t d n. Questo modello, embrionale quanto ingenuo, di
diVerenziazione dei suoni ebbe peraltro una discreta fortuna
e lo ritroviamo infatti accolto senza riserve tra grammatici e
filologi. Ancora a fine Settecento, ad esempio, per l’educato-
re e poligrafo Francesco Soave la « distinzione tra il d e il t, e
tra il g e ‘l c così gutturale come non gutturale » sarebbe stato
conseguenza della « minore o maggior forza con cui la voce si
manda fuori » (Soave 1771: 271–272).

Conseguenza di queste riflessioni fu che, secondo Ferrein,
non era la glottide l’organo fondamentale della voce, né la velo-
cità dell’aria la causa delle diversità dei toni della voce stessa: il
nuovo modello che Ferrein propone assegna piuttosto la fun-
zione di organe de la voix a un méchanisme admirable in grado di
produrre tous les sons diVérens qui charment nos oreilles e messo
in atto dalle cordes che si trovano dans les lèvres de la glotte e che
sono in grado di vibrare come quelle di uno strumento musica-
le, appunto, à corde. Questa straordinaria scoperta viene quindi
illustrata dettagliatamente da Ferrein presso l’Accademia, senza
nascondere i primi insuccessi sperimentali, quando, soYando
nella trachea (trachée–artère) di cadaveri, non aveva ottenuto
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alcuna produzione sonora, fino al successo finale, quando aveva
unito al soYo un nouveau degré de rétrécissement dans le larinx
Ciò che mancava ai primi esperimenti era l’unione, al soYo
dell’aria, del fondamentale movimento periodico delle pliche:
non un semplice restringimento del canale attraverso cui passa
l’aria espiratoria, quanto piuttosto, come sottolineava Ferrein,
un noveau degré, una modalità diversa di azione:

Ces observations m’ayant découvert les défauts du système qui a
régné jusqu’ici, j’ai cherché une théorie qui pût mieux expliquer
le méchanisme admirable qui produit tous les sons diVérens qui
charment nos oreilles. L’examen du larinx m’en a d’abord fourni
l’idée. J’ai cru trouver dans les lèvres de la glotte des cordes capables
de trembler & de sonner comme celles d’une viole: j’ai regardé
l’air comme l’archet qui les met en jeu, l’eVort de la poitrine &
du poumon comme la main qui fait promener l’archet, & je me
suis servi de ce principe pour expliquer la force du son de la voix,
la diversité de ses tons, & beaucoup d’autres phénomènes dont la
cause avoit paru jusqu’ici se dérober à notre connoissances; je me
suis même cru en droit d’ôter à la glotte le titre d’organe de la voix,
pour en revêtir les cordes dont j’ai parlé. Mais comme je sçais que
l’Académie ne se contente pas de vraisemblances, j’ai voulu, avant
que de proposer mon idée, l’établir sur des expériences certaines.
L’enterprise étoit diYcile: tout le monde croyoit, & M. Dodart l’avoit
assûré, qu’on ne pouvoit rendre l’organe de la voix humaine visible
en action, ni le faire sonner quand il n’est plus animé pas le principe
de la vie, cependant je résolus de la tenter. Je prin un cadavre, je
souZai à plusieurs reprises de bas en haut dans la trachée–artère, le
larinx fut muet en cette occasion.

Je fis réflexion dans la suite que la voix ne demande pas seule-
ment un vent plus fort, mais encore un nouveau degré de rétrécisse-
ment dans le larinx: je pris celui d’un chien, je rapprochai les lèvres
de la glotte, & je souZai fortement dans la trachée–artère; à ce coup
l’organe parut s’animer, & fit entendre, je ne dis pas seulement un
son, mai une voix éclatante, plus agréable pour moi que les concerts
les plus touchans.

J’avois un cadavre humain destiné à des usages publics, je ne
pus m’empêcher de le sacrifier à mon impatiente curiosité, elle
fut pleinement satisfaite; les moyens dont j’ai parlé, ayant été mis
en œuvre, le larinx du cadavre répondit par un éclat qui étonna
les assistans, & c’est, je pense, la première fois qu’on ait vû pareil
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phénomène: ces expériences ont été souvent répétées avec le même
succès. La vois du bœuf, celle du chocon, &c. se sont encore fait
distinguer par la force & par la qualité du son qui les caractérisent.
(1741: 416–417)18

Il dibattito sull’organo sorgente della voce che si svolge lun-
go tutto il Seicento e il Settecento segna, quindi, un progresso
significativo nella storia degli studi fonetici e della comprensio-
ne del dato articolatorio che migliorerà la classificazione dei
suoni di volta in volta adottata dai grammatici lungo tutto l’arco
di tempo che portò infine alla nascita di una fonetica scientifi-
ca. Questi ultimi infatti, a causa delle loro conoscenze ancora
imperfette dell’oggetto di studio, non avevano potuto motiva-
re in altro modo la diVerenza tra le due classi di suoni sonori
e sordi se non ricorrendo, come già in Soave, a diVerenze di
energia articolatoria19. Diversamente dai grammatici invece,
i rieducatori oralisti, ai quali era vicino Ferrein, conoscevano
molto bene l’azione delle pliche, che mostravano infatti ai pro-
pri allievi facendo loro porre le dita in corrispondenza della
glottide20. Ad ogni modo, in qualsiasi campo del sapere questo

18. La riformulazione della teoria della laringe come strumento a corde (les
vibrations totales des rubans tendineaux, semblables à tous égards à celles des cordes d’un
clavecin ou d’une viole, ivi: 420) si arricchisce inoltre di un interessante corollario
che, rimasto per lo più inosservato, concilia infine le due teorie della laringe come
strumento a fiato e come strumento a corda: Ferrein notava infatti che in realtà, ancor
più che uno strumento a corda, la laringe potrebbe essere assimilata a uno strumento
allo stesso tempo a corde e a fiato, non paragonabile ad alcuno strumento esistente:
« J’avois promis un instrument à vent & à corde tout à la fois, cet engagement est
rempli: on vient de voir un dicorde pneumatique plus varié dans des sons & plus
harmonieux que tout ce que l’industrie humaine a pu imaginer » (Ferrein 1741: 423).

19. L’energia articolatoria, corrispondente al volume percepito della voce par-
lante, dipende dalla pressione dell’aria contro l’ostacolo (inferiore o superiore); in
fonetica è considerata una variabile soprasegmentale dei foni detta anche ‘intensità’.

20. Cfr. Battaner Moro & Dovetto (2013: 80): « En primer lugar, el alumno debía
conocer la escritura de la lengua para poder ser instruido en la pronunciación; Hervás
también concede a este extremo una importancia vital aunque, a diferencia del
francés, el español no se detuvo en la instrucción por medio de las señas metódicas.
En el caso de la pronunciación, L’Epée utiliza como apoyo para la enseñanza su
mismo cuerpo: pide al alumno que se lave las manos y le ofrece su boca y su cuello
para que este, a través del tacto — i.e. de las vibraciones producidas por el sonido
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avanzamento delle conoscenze abbia avuto risonanza, negli stu-
di teorici come nella pratica empirica, la corretta identificazione
del ruolo svolto dalla glottide e la descrizione del cosiddetto
“meccanismo laringeo” attraverso la vibrazione periodica dei
muscoli aritenoidei rappresenta uno spartiacque importante
tra un’epoca ancora pre–scientifica e l’era moderna in cui la
descrizione della fisiologia del movimento articolatorio neces-
sario alla produzione sonora aprì la strada alla classificazione
dei suoni linguistici per modi e luoghi di articolazione così
come oggi ancora la conosciamo e utilizziamo.

Questa prima tappa, tuttavia, presenta una caratteristica signi-
ficativa di cui non vi sarà più traccia nella successiva stagione
degli studi. Nei diversi studiosi e scienziati qui richiamati si in-
trecciano infatti, e si sovrappongono, competenze appartenenti
a diversi ambiti disciplinari, così come pluridisciplinare è la lo-
ro formazione: sono medici e insieme anche architetti, oppure
medici e botanici, filosofi ma anche medici e scienziati, gram-
matici ed educatori, medici e fisici etc. In questa breve storia
i campi coinvolti sono innanzitutto quello della medicina e, in
particolare, quello dell’anatomopatologia, ma non mancano quel-
lo della fisica e della teoria della musica, insieme a quelli della
grammatica, della filologia e anche della filosofia. In sostanza,
in questa stagione degli studi, queste discipline, che a noi oggi
appaiono ben differenziate l’una dall’altra, si compenetrano inve-
ce profondamente e tutte insieme contribuiscono alla nascita di
un sapere fonetico in grado di riflettere la sistematizzazione e il
rinnovamento dei saperi alle soglie della nuova era.

—, sea consciente de los efectos que la voz produce. Así, parte de la enseñanza pasa
por que el alumno sea sensible a estos efectos en su propio cuerpo y pueda ser
capaz de controlarlos ». Si veda anche come l’abate Tommaso Silvestri (1744–1789),
descrive la produzione della voce: « Nell’azione medesima [di produzione della
voce, ossia di espirazione sonora] s’innalza la laringe, si approssimano i legamenti,
e si restringe il meato della glottide. L’aere perciò impulso, aVollato alla uscita, è
obbligato a sortirne con grand’oscillamento dei legamenti di essa glottide: dai quali
facendosi insiemamente tremolare la laringe, ne oscillano le sue cartilagini, che
unitamente ai legamenti vanno così a generare la voce » (Silvestri 1785: 68; cfr. anche
Dovetto 1998).
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3. Ai primordi della Sprachwissenschaft

La seconda tappa di questo percorso storiografico corrisponde
alla vita e opera di un solo studioso, il padovano Paolo Marzolo
(1811–1868), nato forse, come ha scritto di lui Dionisotti (1993:
287) , « sotto una cattiva stella » e, per quanto sorprendente
possa sembrare, questa cattiva stella era la stella della nascente
linguistica storico–comparativa, proiettata verso un metodo ri-
goroso fondato sulle leggi fonetiche e sull’analisi delle forme
grammaticali, la quale, come è noto, aveva sacrificato alla scien-
tificità del metodo la più ampia prospettiva semiologica della
precedente riflessione sulle lingue e sul linguaggio.

Nonostante la precoce e potente passione per gli studi filo-
sofici e classicistici, Marzolo si era laureato in medicina e aveva
intrapreso l’attività di medico condotto. Successivamente la
frequentazione con le lingue classiche latina e greca e l’amore
per lo studio delle lingue vive lo avevano avvicinato innanzi
tutto a quelle più note, che aveva appreso velocemente (tra cui
il tedesco, l’ungherese, l’ebraico e l’arabo, il turco e il cinese, ol-
tre agli idiomi più lontani dai quali attinse per i suoi lavori ricchi
di esempi dalle lingue africane, americane e austronesiane, ma
anche zingariche e creole). Sempre grazie alla raYnata compe-
tenza nelle lingue classiche gli venne oVerto l’insegnamento
universitario, prima a Milano come straordinario di letteratura
greca, poi a Napoli di letteratura latina, e infine a Pisa come
ordinario di Lingue e letterature comparate, ossia l’odierna
Glottologia e linguistica. Alla cattedra della Sprachwissenschaft
ottocentesca, alla quale in quegli anni si accostavano perlopiù
filologi, in parte anche filosofi (seguaci cioè di quella che era
stata chiamata all’epoca la “filologia dinamica” di Humboldt)
e cultori della comparazione linguistica, oltre che studiosi di
lingue orientali e in particolare sanscritisti, si aVacciava invece
un medico, appassionato cultore delle lingue.

In eVetti, per quanto riguarda il paradigma scientifico dell’e-
poca il medico–linguista padovano va collocato, per indole e
per formazione, ai margini della linguistica comparativa otto-
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centesca organicistica e positivista, al cui modello, finalizzato
alla ricostruzione dei rapporti storici fra le lingue, il glotto-
logo pisano contrappose un’analisi linguistica tesa piuttosto
a rintracciare i meccanismi universali del linguaggio di tipo
sensoriale e motorio. A partire da questi ultimi, Marzolo fondò
infatti un’inedita comparazione linguistica che ancora si nutriva
del naturalismo universalistico di ispirazione settecentesca ma
dietro la quale era anche possibile intravedere l’influenza delle
idee etnografiche di Cattaneo, secondo cui la responsabilità del-
la somiglianza primigenia fra le lingue, che il comparativismo
ottocentesco riteneva aYni per parentela genalogica, andava
assegnata piuttosto alla natura umana21.

Marzolo fu, quindi, un medico fisiologo, ma fu anche un
linguista e la duplice professione conferì un’impronta partico-
lare al suo pensiero e alla sua produzione scientifica, come
d’altra parte dimostra la sua opera principale, i Monumenti sto-
rici rivelati dall’analisi della parola22. Sull’opera tuttavia pesò il
duro giudizio di Ascoli, che la descrisse come « un tentativo
di glottologia universale [. . . ] condotta con mezzi inadeguati »
(1877 II: 42n), sancendone in un certo senso l’oblio, riconfer-
mato per altro da una nuova critica, sopraggiunta anni più
tardi, nel 1965, quando Tristano Bolelli, nel celebrare i settanta-
cinque anni dell’Istituto di Glottologia dell’Università di Pisa,
individuò Marzolo quale punto di arrivo e di svolta di una lin-
guistica ancora prescientifica (o parascientifica) rispetto allo
studio scientifico moderno, emblematicamente rappresenta-
to, secondo Bolelli, da Emilio Teza (1965: 4). In realtà il severo

21. In una lettera del 1862 all’editore Daelli, Cattaneo contrappose il collaborato-
re de Il Politecnico al grande linguista goriziano con queste parole: « non vale [Ascoli]
un dito di Marzolo » (cfr. Dionisotti, 1993: 286; cfr. anche Santamaria, 1981: 263).

22. L’opera, inizialmente prevista in sedici volumi, venne pubblicata a partire dal
1859 a Padova coi tipi del Seminario, ma già dal 1847 era apparsa in fascicoli, sempre
a Padova, mentre, nel 1851–1852, ne era stato pubblicato il primo volume a Venezia
con discreto favore della critica. La pubblicazione si interruppe con la stampa del
terzo volume (I: Origine delle lingue; II: Progresso nello sviluppo delle lingue; III: Saggio
di ragguagli eufonici speciali) e del primo fascicolo del IV. Su Marzolo e la sua opera
cfr. anche Savoia (2008 [a]).
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giudizio di Bolelli è fondato, abbastanza riduttivamente, sul
programma degli insegnamenti tenuti successivamente dai due
studiosi presso l’Ateneo pisano e dedicati, quello di Marzolo
(1863–64), alla “Storia naturale della Grammatica e Storia della
scrittura dal disegno all’alfabeto e sue modificazioni” e, quello
di Teza (1869–70), alla “Introduzione alle lingue germaniche.
Grammatica gotica. Interpretazione di Ulfilas. Metrica antica
germanica. Interpretazione dei Nibelungen”, dai quali è eviden-
te come il primo insegnamento, e il relativo docente, fossero
proiettati piuttosto verso una linguistica speculativa ed empirica
intesa come scienza naturale, mentre il secondo già incarnava
il paradigma positivista e storico–evolutivo della più matura
linguistica ottocentesca.

Ad ogni modo, quale che fosse il giudizio dei contempora-
nei così come dei posteri, resta evidente che, data l’epoca nella
quale visse, Marzolo operò comunque in pieno comparativi-
smo e, per quanto riguarda l’indirizzo nazionale degli studi,
sotto quella che potrebbe essere definita la “dittatura” ascoliana
della linguistica italiana. Ciononostante la peculiarità della sua
formazione lo allontanò dai dibattiti più caldi della linguistica
storica e dell’indoeuropeistica, per avviarlo piuttosto verso l’a-
nalisi del linguaggio attraverso l’osservazione del suo uso o,
per citare le stesse parole di Marzolo, attraverso la « maniera
d’espressione » dei vari « strati dell’umana attuale società » (1859
I: 13). Nell’ambito della pattuglia di linguisti storico–orientalisti–
comparativisti dell’Ottocento italiano e non solo, Marzolo co-
stituisce quindi un voce originale e discorde, come dimostrano
i suoi corsi accademici, dedicati alla storia naturale delle lingue
piuttosto che alla comparazione di lingue e letterature, a cui
erano invece rivolti gli insegnamenti linguistici impartiti negli
altri atenei italiani.

Marzolo fu quindi uno studioso originale per non pochi
aspetti del suo pensiero e della sua opera, tra i quali sono degni
di nota l’approccio semiologico e la sensibilità per le questioni
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di semantica23, oltre e al di là di una dimensione comparati-
va che travalica il concetto di parentela genealogica mettendo
a confronto lingue camito–semitiche e indoeuropee, ma an-
che ungariche, altaiche e sinitiche o anche austronesiane come
sudamericane, e comunque segnata da una prospettiva marca-
tamente naturalistica che parte storiograficamente da molto
lontano richiamando importanti note lucreziane24. Allo stesso
tempo è singolare per quegli anni l’attenzione mostrata da Mar-
zolo per le patologie del linguaggio, che a suo parere avrebbero
potuto illuminare le componenti biologiche, ambientali e socia-
li fondamentali alla comprensione dell’origine e sviluppo delle
lingue. Questa attenzione è evidente già nella sua dissertazione
di laurea, De vitiis loquelae, primo dei saggi da lui pubblicati, nel
1834, e che porta peraltro un titolo molto simile a tanti lavori
degli anatomopatologi del Settecento.

Nel II tomo dei suoi Monumenti Marzolo scrive programma-
ticamente:

Le innormalità patologiche destano l’attenzione colla loro stranezza,
e mettono sulla strada d’investigare i processi fisiologici, e talvolta per
quelle fila i processi fisiologici stessi si svelano. Così gli spropositi, le
false rime ecc. mi svelano i processi istintivi, le persuasioni sensorie
(acustiche) ec. degli uomini. Tutto mi serve. (1859 II: 7)

Si tratta di una prospettiva teorica e di un metodo di lavoro
certamente non comuni in quel tempo, ed estranei in realtà
anche alla linguistica teorica degli anni successivi che, come
è noto, ha bandito a lungo dalle sue analisi ciò che il medico–
linguista padovano chiamava le innormalità patologiche.

23. Secondo Tagliavini (1936: 139) l’opera di Marzolo, « pur nella congerie di
errori e di avvicinamenti casuali » contiene « buoni contributi per lo studio di alcuni
problemi di semantica generale ».

24. Il De rerum natura di Lucrezio rappresenta un tassello importante nella
formazione di Marzolo e la convizione che l’origine del linguaggio fosse da vedere
non come « l’eVetto di una convenzione » (1859 I: 4) quanto piuttosto nei suoni
« automatici e interiettivi » (ivi: 5) si fonda proprio a partire dal commento ai versi di
Lucrezio.
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Particolarmente interessante è inoltre il bagaglio di cono-
scenze del medico–linguista, che non può non avere avuto
influenza sulla sua opera. A Marzolo era infatti ben nota la
produzione scientifica di costruttori di macchine parlanti come
Christian Gottlieb Kratzenstein, inventore di modelli dell’appa-
rato fonatorio in grado di riprodurre le cinque vocali, o Robert
Willis, ideatore di un sintetizzatore vocale, o il più noto Wolf-
gang von Kempelen, a cui si deve la famosissima macchina
parlante illustrata nel 1791. Ma allo stesso tempo trovano ampio
spazio nella sua opera i lavori che in quegli anni raccoglievano
i traguardi della scienza in campo anatomico, tra cui l’opera
dell’anatomista Johannes Peter Müller, autore di un famoso
Handbuch der Physiologie des Menschen (1840), o agli Outlines
of human physiology del 1827, opera del medico britannico, fi-
siologo e anatomista, Herbert Mayo. Allo stesso tempo, non
mancano nell’opera di Marzolo continui riferimenti ai lavori
di patologi, come il neurologo e psichiatra francese Achille–
Louis Foville, allievo di Jean–Étienne–Dominique Esquirol, o
come Jan Bouillaud, precursore di Paul Broca negli studi sulla
localizzazione del linguaggio25.

Nella prospettiva di studio delle lingue percorsa da Marzolo,
la comparazione fra parole e strutture di lingue diverse è quindi
funzionale alla messa in evidenza dei principi e meccanismi
universali sottesi a tutte le lingue al mondo, per cui origine ed
evoluzione delle lingue non possono che dipendere, secondo
Marzolo, da dispositivi sensoriali e motori « connaturati all’uo-
mo e in questo senso universali » (Savoia 2008 [b]). In una simile
prospettiva non vi è posto, ovviamente, che per una interpre-
tazione monogenetica dell’origine delle lingue, basata tuttavia
non sulla comparazione e ricostruzione storica delle primitive

25. In questo ricco bagaglio bibliografico chiaramente non mancavano i lavori
che costituivano il nocciolo teorico della Sprachwissenschaft ottocentesca (tra i quali
spiccano Johann Cristoph Adelung, Franz Bopp, Wilhelm von Humboldt, Jacob
Ludwig Grimm, Hans Conon von der Gabelentz etc.), mentre, per quanto riguarda
la linguistica italiani coeva, Marzolo cita, tra gli altri, Bernardino Biondelli, Gabriele
Rosa e Graziadio Isaia Ascoli.
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radici, quanto piuttosto su un’attenta considerazione del mecca-
nismo fisiologico, universale, comune a tutte. Di conseguenza
anche il problema dell’origine e mutamento delle lingue veniva
aVrontato da Marzolo in modo originale e discorde rispetto al
suo tempo, guardando cioè positivamente alla storia linguistica,
invece di interpretarla, seguendo il sentire comune, come una
lenta e decadente o corrotta deriva a partire da una felice e per-
duta età dell’oro. In questa chiave l’apprezzamento di Marzolo
per la considerazione del concreto uso linguistico, in un tempo
e in uno spazio dati, raVorza l’anti–purismo dello studioso pa-
dovano, che nel Saggio di applicazioni della storia naturale delle
lingue così si esprime:

datemi una norma per distinguere queste [sc. le forme italiane am-
messe dalla Crusca] che voi dite buone, dalle altre che anatemizzate.
Si dovrà dunque correggere e ridurre alla forma retta tutte le parole
così deformate? No, I perché tutte le parole si sono formate cogli
stessi processi triviali [sc. propri del volgo], e quindi a merito di
molti sbagli [. . . ]: II Le forme attuali, di qualunque processo sieno il
risultato, sono esse che traggono le associazioni ideologiche date, cui
sono avvezzi i parlanti; che se si trasformassero, ciò che dovrebbe
succedere rettificandole, non sarebbero più capaci di trar seco tutte
quelle associazioni speciali, non sarebbero capite. (1861 b: 633)

L’apporto alla scienza linguistica del medico padovano resta
tuttavia segnato infine dal riduttivo giudizio espresso da Carlo
Salvioni (1907: 127–128; cfr. Santamaria 1981: 130), discepolo di
Ascoli, il quale include il commento alla figura e al pensiero di
Marzolo nel contesto più ampio della linguistica coeva

aliena assolutamente dalla nozion di legge, ignara aVatto de’ van-
taggi che alla ricerca arreca il criterio obbiettivo fornito dai raggua-
gli fonetici, attaccata invece al criterio soggettivo, cioè all’evidenza
immediata, cioè all’arbitrio.

Ancora una volta, ciò che anche Salvioni sottolinea come
grave lacuna in Marzolo è l’assenza di un « metodo rigoroso »
(ivi).
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Quali conclusioni è possibile allora trarre da questo secondo
momento esemplare? Innanzi tutto è innegabile che Marzolo,
nel tessuto della linguistica ottocentesca, nazionale e interna-
zionale, rappresenti una sorta di erma bifronte, per molti versi
ancora legato alla linguistica di impianto settecentesco di cui
cerca di innestare il materialismo universalistico nel metodo
storico–comparativo della linguistica del diciannovesimo seco-
lo, alla quale allo stesso tempo non fa mancare il suo sguardo
osservatore e critico. D’altro canto la sua originale, benché or-
mai anacronistica, prospettiva semiologica non gli consente di
accogliere i fondamenti del nuovo modello nella coraggiosa
sintesi di analisi della parola che aYdò ai numerosi volumi dei
suoi Monumenti. Da questo esempio è possibile tuttavia trarre
una considerazione più generale, relativa a quella stessa interdi-
sciplinarità che si era rivelata così feconda nella prima tappa di
questo percorso e che costituisce invece un palese ostacolo alla
fortuna del pensiero e dell’opera di Marzolo, e forse anche alla
costruzione stessa del suo pensiero, in quanto impedisce allo
studioso di accedere a quel metodo rigoroso, storico e positivo,
che costituiva la conditio sine qua non della emergente discipli-
na linguistica. Nell’Ottocento e nel corso dell’aVermarsi della
Sprachwissenschaft, non vi era più spazio per “ponti” disciplinari
tra scienze fisiche, anatomiche o mediche e studio della lingua,
così che quest’ultimo, ossia lo studio teorico della lingua, si
ripiega e chiude in se stesso, alla ricerca di un paradigma me-
todologico intrinsecamente ed esclusivamente linguistico, di
validità universale, e acronico.

4. Altri cento anni dopo, ai tempi della linguistica più ma-
tura

Nell’ultima tappa di questo sommario excursus accennerò bre-
vemente soltanto a due biografie, per motivi diversi entrambe
esemplari.
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La prima riguarda uno studioso già fugacemente accennato
in precedenza: un medico e storico della medicina, fisiologo,
patologo, oculista e otorinolaringoiatra, oltre che letterato ap-
passionato, esperto di teoria della musica e, si potrebbe aggiun-
gere, quasi–linguista o proto–prosodista, Guglielmo Bilancioni,
nato a Rimini nel 1881 e morto a Roma nel 193526.

Bilancioni fu un acuto studioso della voce, che ritenne, pri-
ma e forse ancor più di tanta linguistica della parole del Nove-
cento e contemporanea, fedele rivelatrice delle caratteristiche
psichico–caratteriali della persona così come degli atteggiamen-
ti psicologici temporanei, delle emozioni e degli stati d’animo.
Nella prospettiva medica comunque rappresentata da Bilancio-
ni, anche l’intima connessione delle qualità della voce con il
grado di salute fisica dei parlanti riveste ovviamente non poco
rilievo. Della voce umana Bilancioni poneva in luce soprattutto
il carattere individuale e identificativo della persona:

Essa è fra le doti congenite, una specie di patrimonio sonoro inalie-
nabile, viatico fedele dalla culla alla tomba. [. . . ] La voce forma così
la più spiccata caratteristica dell’uomo, qualcosa d’individuale che
neppure le società comunistiche riescono a cancellare. [. . . ] Nessuno
articola la sua voce perfettamente come un’altra persona. (1933: 5)

Dati gli anni in cui visse, non ci sorprende l’orientamento
politico e, forse, neppure l’influenza che questo orientamento
ebbe sulle sue ricerche. Bilancioni, infatti, fu un grande ammi-
ratore e sostenitore del Duce, del quale era fiero di condividere
le origini romagnole. Al Duce dedicò anche un lavoro, La “sta-
tua vocale” di Cesare (1933), in cui cercò di ricostruire i tratti
vocali di Giulio Cesare attraverso un parallelo esplicito con la
voce di Mussolini « dal metallo sonoro e flessibile, egualmente
[alla voce di Cesare] possente e fiammante » (ivi: 15).

Bilancioni dedicò molto studio, anche sperimentale, a tutto
ciò che oggi rientrerebbe nell’ambito della fonetica sopraseg-
mentale, con particolare applicazione al ritmo poetico, rivolgen-

26. Su Bilancioni cfr. Muscariello (2014).
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do non poche indagini empiriche e conseguenti riflessioni alla
lettura del poema dantesco, scandito ad alta voce da professio-
nisti e poi analizzato con strumentazione tecnica di laboratorio,
integrata dalle impressioni uditive degli attori stessi o di altri
partecipanti agli esperimenti. Lo studio delle pause e degli eVet-
ti fonosimbolici determinati anche dalla prosodia e dal ritmo
sintattico sono altri aspetti ai quali Bilancioni prestò molta at-
tenzione e che trasferì con originalità nella lettura del testo
letterario.

La sua straordinaria competenza in storia della medicina,
e non solo, non mostra tuttavia aperture significative all’ag-
giornamento linguistico–teorico: l’unico testo di glottologia
presente nella pur sterminata bibliografia del suo lavoro più
significativo, La voce parlata e cantata, normale e patologica (1923),
è di Francesco Lorenzo Pullè27 né, d’altra parte, i suoi studi
sulla voce hanno riscosso la benché minima attenzione tra i
linguisti a lui contemporanei. Oggi i suoi studi sugli aspetti so-
prasegmentali della voce, pionieristici per il settore, potrebbero
sollevare l’interesse degli studiosi, ma soltanto, ormai, di chi si
occupa di storia delle idee.

Il secondo caso esemplare riguarda, infine, ancora una volta
un medico, in particolare patologo e neuropsichiatra, Vito Ma-
ria Buscaino (1887–1978), vissuto tra fine Ottocento e seconda
metà del Novecento. Laureatosi a Napoli in medicina, Buscaino
si indirizzò presto verso gli studi di neuropsichiatria lavorando
a Firenze con lo psichiatra Eugenio Tanzi. Durante la prima
guerra mondiale organizzò un reparto per l’assistenza ai malati
aVetti da malattie del sistema nervoso (psiconevrosi di guerra),
dato interessante tenuto conto che parte delle note osservazioni
di Jakobson in merito all’afasia furono stimolate proprio dagli
studi sui reduci dal fronte (le cosiddette afasie di guerra). In anni
successivi Buscaino fu docente presso l’Ateneo di Catania e

27. Pullè (1850–1934) è citato come autore di un lavoro dedicato ai rapporti tra
glottologia e fonetica sperimentale, e non è un caso che a Pullè si debba l’istituzione,
a Bologna, di un Gabinetto di glottologia sperimentale.
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tornò poi a Napoli nel 1945, dove è stato a lungo direttore della
clinica per malattie psichiatriche.

A Buscaino si deve la rivisitazione di una interessante teoria
della percezione sonora elaborata nell’Ottocento28: la teoria
dell’« onda reflua » di Giuseppe Sergi (1881), modificata poi da
Buscaino (1946) nell’ambito della « dottrina dinamica delle im-
magini motrici » con riferimento a fonti illustri della letteratura
psicologica e psicopatologica (tra cui Théodule Ribot, Hen-
ri Bergson, Raoul Mourgue etc.), una teoria che si fonda sul
meccanismo della ‘ripetizione interiore’ relativa agli « schemi
miocinetici verbomotori » (Liggio et alii 1971). Questa teoria par-
te dall’assunto che la percezione non sia la somma di percezioni
pure, ma costituisca un’unità raggiunta per mezzo di movimen-
ti neuromuscolari virtuali e/o reali. Pertanto i fenomeni percet-
tivi non sarebbero perfetti, o addirittura non potrebbe esservi
percezione, senza la ripartecipazione della periferia sensoriale e
degli apparati muscolari annessi. In particolare nella percezione
logofonica si determinerebbe uno schema motorio che si river-
berebbe dal centro (corteccia) alla periferia (coclea) inducendo
la ripartecipazione della muscolatura fonatoria. Questo schema
si integrerebbe con le sequenze degli impulsi fonici che giun-
gerebbero contemporaneamente attraverso le vie cocleari e
produrrebbe come eVetto complementare il riconoscimento
del significato. A partire da questo assunto si sono sviluppate
in medicina due diverse correnti neuroanatomiche: la prima
sostiene che il ritorno alla periferia degli impulsi nervosi se-
gua la stessa via già percorsa una volta dagli stimoli centripeti
ma in direzione opposta (« teoria dell’onda reflua » di Sergi);
l’altra invece ritiene che il ritorno avvenga lungo vie speciali
centrifughe cortico–periferiche, attraverso due vie aVerenti, sia
sensoriali « specifiche », destinate alla trasmissione degli impul-
si uditivi, sia « aspecifiche », destinate alla trasmissione degli

28. Questi primi studi trovano una eco nella più organica elaborazione delle
teorie della percezione da parte delle neuroscienze e, in particolare, nella valenza
percettiva e cognitiva assegnata al sistema motorio a partire dalla scoperta dei neuroni
specchio, la cui “storia”, tuttavia, esula dagli obiettivi di questo breve excursus.
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impulsi muscolari propriocettivi (Buscaino).
Questa teoria presenta inoltre interessanti punti di conver-

genza con gli studi linguistici del primo Novecento, e soprattut-
to con quelli relativi allo studio delle afasie; ciò rende peraltro
ancora più singolare, come osserva Pennisi (1994: 294–295),
che le importanti osservazioni di Jakobson sul coinvolgimento
dello stesso schema motorio che determina il linguaggio par-
lato anche nel linguaggio interiore e nel pensiero verbale non
siano state utilizzate dai linguisti ma abbiano trovato eco più
facilmente presso neurologi e neuropsichiatri, tra i quali ap-
punto va annoverato Buscaino e la sua teoria neurofisiologica
secondo la quale l’intervento dei movimenti neuro–muscolari
fonatori è indispensabile alla comprensione del parlato (cfr. ivi).
Lo stesso Buscaino, d’altra parte, segnala l’acutezza di talune
considerazioni di Saussure:

Da questo punto di vista non si può non notare che il linguista De
Saussure, il quale tra l’altro considerava il fonema (Lautgestalt) come
la somma delle impressioni acustiche e dei movimenti di articolazio-
ne delle parole, cioè come un’unità complessa acustico–motoria, si è
avvicinato alla soluzione nella interpretazione dei fatti afasici, più dei
neurologi, in quanto considerava come nucleo dell’afasia sensoriale
non un disturbo sensoriale, ma un disturbo nella evocazione dei
segni linguistici (Sprachzeichen) di ogni specie. (Buscaino 1963: 13)

Sotto questo profilo, tuttavia, ossia per tutto ciò che riguarda
la reale pratica interdisciplinare dei saperi, anche Buscaino resta
purtroppo un isolato.

5. Qualche riflessione conclusiva tra passato e futuro

Come questi tre diversi momenti esemplari qui brevemente
riassunti dimostrano, il binomio tra i due oggetti di scienza, il
linguaggio da una parte e il corpo e la sua salute dall’altra, ha
motivo d’essere, anche se non ha dato luogo nel tempo alla
creazione di spazi o di prospettive di osservazione interdisci-
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plinari frequentate con regolarità. Per quanto riguarda invece il
binomio tra le corrispondenti discipline, ossia la linguistica da
un lato e la medicina dall’altro o, all’interno dei diversi ambiti
disciplinari, la fisiologia, l’anatomia, l’anatomopatologia etc. da
un lato e la fonetica, la prosodia etc. dall’altro, anche in questo
caso è innegabile quanto sopra osservato, ossia che in realtà il
binomio resta privo di contenuti e di fatto non è stato e non
viene esercitato se non grazie a iniziative sporadiche e corag-
giose, che cercano di superare gli steccati disciplinari violando
l’assunto foucaultiano secondo il quale le discipline sarebbero
in realtà un principio di limitazione.

Forse maggiore consapevolezza della opportunità del bino-
mio la ritroviamo nella pratica della storia della scienza dove,
anche in virtù delle intersezioni che si sono create nel tempo
tra medicina e filosofia29 e tra medicina e studio delle lingue
e del linguaggio, riflessioni sulla lingua della medicina, sulle
parole della medicina e sugli studi medici che si occupano di
lingua e di linguaggio sono state eVettivamente prodotte e so-
no anche relativamente fiorenti, oltre che interessanti e acute.
Queste ultime tuttavia rischiano di essere appannaggio della
storia della lingua più che della storia delle idee, e certamen-
te con grande diYcoltà influiscono sulla linguistica teorica o,
viceversa, la linguistica teorica influenza la diagnosi medica.

Cosa potrebbe fare allora la linguistica? Potrebbe forse es-
sere chiamata a una descrizione delle diverse grammatiche
patologiche, stante la lunga esperienza ormai acquisita nella
raccolta e descrizione della produzione linguistica? In realtà
questo interrogativo coinvolge un problema teorico di fondo
e tuttora irrisolto, ossia la possibilità stessa di descrizione di
una grammatica patologica, ossia di un qualcosa che costituisce

29. È nota l’intima, e longeva nei secoli, compenetrazione di medicina e filo-
sofia, almeno fino al perdurare del modello cardiocentrico tra sapere medievale e
rinascimentale; d’altra parte le fonti della riflessione fabriciana alla base del suo De
locutione et eius instrumentis liber (1601) ancora chiaramente riposano, come è stato
osservato, nel De partibus animalium aristotelico, nel De locis aVectis di Galeno, così
come anche nel Timeo platonico (Gensini 2012: 168).
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uno scarto, riconosciuto e riconoscibile, dalla norma, anche
questa fluida e sfuggente e, di volta in volta, sempre da ride-
terminare. Sorge allora un’altra legittima domanda, relativa
a cosa potrebbe oVrire e a quale ruolo potrebbe mai rivestire
la linguistica in una ipotetica e futura collaborazione stretta
con la scienza medica, nella speranza che la risposta non sia,
come ha paventato recentemente RaVaella Scarpa (2017: 80), la
riduzione della scienza linguistica a un semplice strumento di
misurazione piuttosto che reale interlocutore.

Si tratta di interrogativi di non poco conto e le domande
restano aperte, perché qui si pone, in definitiva, la questione,
vera, della interdisciplinarità e della sua eVettiva praticabilità:
siamo davvero pronti? Siamo davvero pronti a mettere da parte
la fiducia in un valore universale e acronico dei paradigmi di-
sciplinari accettando di storicizzarli e limitarli temporalmente,
come per altro è corretto che sia? Questo implica la necessità di
superare l’idea che la disciplina sia un “principio di controllo”
e forse, più che la linguistica, che ha nelle sue corde in eVetti
la critica stessa al concetto di controllo, sono le altre discipline,
che la linguistica ha incontrato e incontra nel suo percorso di-
sciplinare, che diYcilmente riescono a superare questi steccati.
Ma non è detto che questo non si avveri, infine.

6. Introduzione al presente e alla lettura dei contributi

Con un atteggiamento positivo e fiducioso verso gli aspetti in-
terdisciplinari della ricerca qui sopra commentati, e rinnovando
l’antica vocazione degli studi sul parlato, i contributi raccol-
ti in questo volume mostrano, ciascuno dal proprio ambito
di ricerca intra, inter e transdisciplinare30, l’opportunità della
partecipazione attiva, teorica ed empirica, del professionista
esperto di lingue e linguaggio nella valutazione delle speci-

30. Sui confini fluidi tra i termini che identificano quanto supera i rigidi domini
disciplinari, cfr. il recentissimo Cini (2017).
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fiche competenze linguistiche dei pazienti, così come nella
costruzione delle più opportune strategie di recupero.

I contributi si pongono su livelli e piani molteplici, aVron-
tando da nuove angolazioni questioni teoriche di amplissimo
respiro, dalle quali non possono essere svincolati gli ulteriori
interrogativi relativi alle cause (fisiche quanto mentali), alle
modalità di insorgenza e alle concrete manifestazioni delle pa-
tologie linguistiche. All’origine del linguaggio, quale facoltà
biologica costitutiva del pensiero umano è dedicato in partico-
lare il contributo di apertura di Antonino Pennisi e Alessandra
Falzone, in cui alla performatività viene assegnato il ruolo di
vero e proprio processo conoscitivo, funzionale alla categoriz-
zazione della realtà, mentre alla centralità del senso nell’agire
linguistico e alla sua rappresentazione attraverso la voce è dedi-
cato invece il contributo di Federico Albano Leoni che include
nell’ampio raggio dello studio linguistico tutto ciò che concor-
re a determinare il senso, anche al di fuori dei limiti circoscritti
dalla doppia articolazione.

La parte centrale del volume raccoglie i numerosi contribu-
ti volti all’osservazione, individuazione e analisi delle diverse
patologie del linguaggio, i quali, nel loro complesso, mostrano
molto bene come l’interpretazione dei disturbi e dei deficit
dei pazienti e la messa a punto di trattamenti vòlti al loro re-
cupero coinvolga necessariamente le competenze linguistiche
dell’operatore. Anche in questo caso l’interazione tra lingui-
stica e scienza medica rappresenta un obiettivo importante
e significativo per il progresso degli studi. A questi obiettivi
è dedicato innanzitutto l’ampio saggio di Giovanna Marotta,
focalizzato sulla fenomenologia della sindrome dislessica. Se-
guono i contributi di Emanuela Cresti e Massimo Moneglia,
sulla monotonia prosodica nella schizofrenia; di Anna Cardina-
letti, sulla produzione dei pronomi clitici nello sviluppo tipico
e atipico; di Patrizia Sorianello, sulla produzione vocalica di
soggetti Down e sordi a confronto con parlanti normofasici;
di Mariana Castagneto e Maria Giulia Napoli, sulla sintassi dia-
logica applicata ai dialoghi tra logopedista e paziente afasico;
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di Massimo Iraci, Mirko Grimaldi e Barbara Gili Fivela, sulla
disartria ipocinetica nella malattia di Parkinson e di Giovanna
Lenoci, Caterina Pisciotta e Claudio Zmarich, a proposito di
alcuni indici di tipo fonetico utili per la diagnosi precoce del-
la balbuzie. Alle strategie di recupero è invece espressamente
dedicato il contributo di Silvia D’Ortenzio, Alessandro Mar-
tini, Silva Montino e Francesca Volpato, i quali illustrano il
trattamento delle relative basato sull’insegnamento esplicito
del movimento sintattico in un bambino aVetto da ipoacusia
neurosensoriale bilaterale con impianto cocleare, mentre una
critica ai più recenti studi sui meccanismi neurali coinvolti nel-
l’elaborazione fonetico–fonologica è contenuta nel contributo
di Mirko Grimaldi, con implicazioni sia sull’apprendimento
della L2 sia sulla ipoacusia neurosensoriale profonda in casi di
impiantologia.

Al di là dello studio empirico delle singole lingue patologi-
che si collocano, infine, gli ultimi tre contributi contenuti nel
volume che aVrontano, rispettivamente, la recentissima revi-
sione del Codice Deontologico della professione medica (2014)
nella quale, come commenta RaVaella Scarpa, per la prima
volta sono stati accolti interventi formali di riscrittura anche
della “veste” linguistica del Codice in direzione di un registro
meno formale e quindi aperto all’uso; il lessico della varietà
specialistica medica e il ruolo dei latinismi usati come tecnici-
smi, su cui si soVermano Franca Orletti e Rossella Iovino e, last
but not least, l’interessante storia dell’otoiatra napoletano Eduar-
do Giampietro, narrata da Maria Roccaforte, Tiziana Gulli e
Virginia Volterra, le quali mostrano, attraverso una storia “d’al-
tri tempi”, la vivace continuità del dibattito sulla riabilitazione
linguistica dei sordi, ancora oggi così attuale.

Un ulteriore aspetto di non poco rilievo che la maggior parte
dei contributi pone necessariamente sullo sfondo del proprio
lavoro riguarda invece un’esigenza segnalata da lungo tempo31 e
nei cui confronti è ormai indiVeribile la necessità di un interven-

31. Cfr. Jakobson (1944: 30).
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to operativo e risolutivo: la costruzione di corpora adeguati per
lo studio delle diverse “lingue patologiche”, tali da consentirne
una ricognizione sistematica e organizzata, condotta sulle con-
crete produzioni dei pazienti e raccolti con criteri che rendano
queste utime riosservabili e analizzabili anche sotto diverse pro-
spettive disciplinari (linguistica, clinica, indagine neurologica,
psicoterapeutica etc).

Ponendosi al crocevia tra comunicazione e relazione di cura,
tra clinica e strategie di riabilitazione, il volume volge pertan-
to particolare attenzione a più macro–aree di osservazione e
annotazione linguistica. Al di là degli specifici temi di volta
in volta trattati nei diversi contributi qui raccolti, il volume ha
tuttavia nel suo complesso una più forte ambizione, quella di
mettere a fuoco nuove frontiere della ricerca linguistica, teorica
ed empirica, all’intersezione, più che mai opportuna e profi-
cua in questo campo, tra linguistica, filosofia del linguaggio e
medicina.
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In questo contributo proponiamo l’ipotesi secondo cui il linguaggio
sia una facoltà biologica costitutiva del pensiero umano. Per fare ciò
utilizziamo la nozione di performatività, la capacità di selezionare le
possibilità funzionali oVerte dai vincoli corporei. Lo sviluppo onto-
genetico e il percorso filogenetico del linguaggio mostrano come la
performatività costituisca non una mera connessione tra il pensiero
astratto (processato internamente) e l’azione (il comportamento ese-
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This work aims at supporting the hypothesis according to which
language is a constitutive biological faculty of human thought. In
order to do that we shall consider performativity as the capacity
of selecting functional possibilities under corporeal constraints.
Ontogenical development and the phylogenetical pathway show
that performativity is not a mere link between conceptual (internally
processed) thought and action (exibited behavior), but a real cognitive
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1. Introduzione

Ringrazio di cuore Francesca Dovetto e tutti i cari amici napo-
letani per averci coinvolto in questa iniziativa ed aver obbligato
me a riflettere sulle patologie e le psicopatologie del linguaggio
di cui mi ero occupato in due miei vecchi libri scritti tra la fine
degli Ottanta e gli inizio degli anni Novanta: Le lingue mutole e
Psicopatologia del linguaggio.

Sono trascorsi trenta e più anni da allora. Un periodo in cui
è stata prodotta una immensa mole di dati, studi e ricerche sui
temi delle patologie e delle psicopatologie del linguaggio. Una
nuova scienza aVascinante quanto invadente come la Scienza
cognitiva si è aVermata e ha dato un nuovo slancio alle neuro-
scienze, alla linguistica teorica e applicata, soprattutto in campo
clinico. Discipline fondamentali ma semisconosciute come la
Lingua dei segni, la Psicopatologia del linguaggio o la Pragma-
tica clinica sono uscite dallo stato di clandestinità e vengono
regolarmente insegnate nelle facoltà scientifiche e umanisti-
che. Di molte patologie, prima di tutte l’afasia, sappiamo quasi
tutto grazie all’integrazione strettissima fra le neuroscienze e
la linguistica: i lavori di Grodzinsky, ad esempio, hanno per-
messo di riscrivere di sana pianta tutto quello che sapevamo
dall’Ottocento in poi sul ruolo cognitivo dell’area di Broca.
Lo stesso tipo di metodologia interdisciplinare ha permesso
l’inquadramento teorico e sperimentale, almeno iniziale, di
molte altre patologie, come quelle dello spettro autistico — dai
soggetti con sindrome di Asperger ai soggetti con sindrome di
Kanner — oppure dei problemi connessi alla degenerazione
neuronale nell’Alzheimer. Un trentennio, insomma, decisivo
che ha acceso molte luci ma ha anche dovuto registrare il per-
manere di coni d’ombra: come sempre accade nello sviluppo
delle scienze.
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Tra questi aspetti negativi ce n’è uno che balza su tutti: la
discrasia tra l’avanzamento della ricerca teorica e pratica e la sua
scarsa eYcacia terapeutica. Se si guarda alle statistiche (Tutela
della salute e accesso alle cure 2005–2013, ISTAT) si può dire, infatti,
che negli ultimi dieci anni mentre è migliorato il nostro stato
di salute fisica, è decisamente peggiorata la salute psichica e
psicologica. Questo vale per malattie come l’Alzheimer (che è
raddoppiato in pochi anni), per le psicopatologie, per l’ictus con
emorragia cerebrale (da cui dipendono per la maggior parte le
afasie). Tuttora le diYcoltà nella sfera della comunicazione (che
coinvolgono la vista, l’udito e il linguaggio) colpiscono circa un
milione di soggetti: l’1,5% nella popolazione dai sei anni in su e
il 5,1% in quella con più di 65 anni. In assoluto si registrano in
Italia (nel 2013) ancora l’1,7% di invalidità per sordità e lo 0,1%
di sordomutismo integrale.

Naturalmente questi aumenti sono dovuti innanzitutto al-
l’invecchiamento progressivo della popolazione e alla più aYna-
ta capacità di diagnosticare questo tipo di disturbi. C’è tuttavia
un’insuYcienza non dovuta a queste motivazioni. Un esempio
particolare ce lo fornisce il caso dell’autismo. Se, infatti, nelle
patologie della comunicazione includiamo pure i disturbi dello
spettro autistico i dati diventano impressionanti. Secondo un
allarmante report del CDC (Center for Desease Control and Pre-
vention) del 2010 l’incremento dell’ASD negli USA negli ultimi
dieci anni è stato quasi del 50% passando da 1 bambino su 150
a 1 su 68. Sebbene ripuliti e ridimensionati, grazie alle preci-
sazioni di alcuni studiosi (Baio 2014), i dati sull’ASD rivelano
un aumento certo della malattia e un’insuYcienza dei modi di
essere combattuta.

Questo inequivocabile scarto tra l’avanzamento della cono-
scenza teorica e la sua scarsa presa terapeutica ha certamente
molte spiegazioni condivisibili. Una tra le più convincenti è che
le tecnologie neuroscientifiche possono mostrare con grande
precisione dove avvengono i danni; già in misura minore come
essi sono collegati ai comportamenti; ma in nessun modo pos-
sono indicare quali rimedi si possono porre in atto per evitarli
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(se non generici comandamenti di medicina preventiva).
Ad aggravare questa impotenza tecnologica contribuisce

in maniera decisiva il fatto che patologie e psicopatologie del
linguaggio non sono solo disturbi “cerebrali” ma anche e so-
prattutto disturbi “mentali”. È vero che il più grande merito
delle neuroscienze è stato quello di spazzare per sempre ogni
ipotesi vitalistica e dualistica dallo studio delle patologie lingui-
stiche (e non). Nessun neuroscienziato potrebbe oggi sostenere
che la mente è qualcosa di diverso e separato dal cervello: le
neuroscienze cercano dentro il cervello la soluzione dei pro-
blemi mentali. Le brain imaging sono il ritratto della mente
incarnata. Resta il fatto che anche quando riescono a trovare la
corrispondenza tra il luogo del cervello e la prestazione (o il
suo guasto) corrispondenti, le neuroscienze non hanno saputo
e forse non possono far nulla per rimediare ai danni.

A dispetto di tutte le più sofisticate ipotesi cognitiviste bi-
sogna ammettere che quando si vuol cercare di migliorare la
salute dei pazienti colpiti nelle loro capacità linguistiche bisogna
tornare a ricorrere alle più antiche prassi empiriche della riabi-
litazione senso–motoria, con tutto il carico di residui comporta-
mentisti che queste pratiche implicano (plasticamente riassunti
nella denominazione di tali terapie cognitivo–comportamentali
usate nella psicologia clinica e nella vecchia neurologia). Nel
caso della psicopatologia, poi, la sconfitta cognitivista si misura
con la necessità di continuare a ricorrere a terapie psicoana-
litiche o antropofenomenologiche laddove il normativismo
della psicologia cognitivo–comportamentale non porta mai ad
un significativo miglioramento nelle condizioni di salute della
cosiddetta “follia” (psicosi, paranoia, ecc.).

Bisognerebbe quindi chiedersi il perché di questo schizo-
frenico paradosso: perché con le scienze cognitive si descrive
la mente e con le riabilitazioni sensomotorie o la psichiatria
fenomenologica si cura il paziente. Cosa hanno in comune
queste pratiche così poco “teoretiche”. Abbozziamo qui tre
risposte che saranno discusse nel prosieguo dell’intervento:
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a) ricostruiscono il processo della comunicazione ferita
non come un fatto interno della mente ma come il frutto
del rapporto duale operatore–paziente;

b) mettono al centro dell’attenzione il corpo, l’azione, la
propriocezione, la performance;

c) connettono le tecnologie corporee con l’ontologia di
una mente incarnata non solo nel cervello ma nell’intero
organismo.

Pensiamo che rispondere a queste domande significhi ri-
spondere oggi in modo nuovo — cioè saldamente ancorati a
una prospettiva monistica e sperimentale — al vecchio pro-
blema posto dal titolo del nostro intervento: che rapporto c’è
tra pensiero e linguaggio? Si tratterà di una risposta che vuol
mettere in crisi alcuni aspetti considerati oggi assai critici nelle
scienze cognitive. Per esempio l’internismo, il cerebrocentri-
smo, il mentalismo computazionale: i tre peccati capitali del
cognitivismo clinico. In altre sedi abbiamo spiegato come que-
sti tre peccati costituiscano tutt’oggi una fonte a cui spesso
attingono i più strenui sostenitori del dualismo (cfr. Pennisi &
Falzone 2016 [a]). In questa sede esaminerò il primo e il secondo
peccato, che presentano più connessioni con la comprensione
della dimensione psicopatologica, accennando solo all’interno
di questi due errori le conseguenze di un approccio menta-
listico computazionalista. Nella seconda parte verrà descritta
una ipotesi alternativa all’impasse teorico–clinica prodotta dal
cognitivismo classico, ipotesi che vede nella performance come
processo conoscitivo il fulcro di una proposta teorico–clinica
basata sul ruolo del corpo e dell’azione.

2. Pensiero e linguaggio: contro l’internismo

Partirò dal primo punto citando un’osservazione di un vecchio
classico di Vygotskij (Pensiero e linguaggio, 1934):
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La prima funzione del linguaggio è la funzione comunicativa. Il
linguaggio è anzitutto il mezzo di espressione e comprensione. Que-
sta funzione è stata di solito staccata dalla funzione intellettiva del
linguaggio [. . . ] e tutte e due sono state attribuite al linguaggio come
se fossero parallele e indipendenti l’una dall’altra. (1934: 17)

La funzione comunicativa è stata sempre la cenerentola della
linguistica cognitiva. Chomsky l’ha sempre minimizzata. La
linguistica computazionale la considera solo un possibile reper-
torio di output accettabili dedicandosi unicamente alle proprietà
generative del linguaggio. In generale la funzione comunicati-
va è forzatamente estranea a qualsiasi visione internista della
mente.

L’internismo è il principale peccato filosofico del cognitivi-
smo clinico. Esso consiste nell’idea che l’attività mentale dipen-
da solo dall’attività interna al sistema nervoso. In psicologia
clinica può essere considerato una sorta di reazione estrema
al comportamentismo, alla semplicistica idea che ogni evento
mentale sia una reazione a uno stimolo.

Accettare una posizione cognitivista non significa aVatto
sposare l’internismo. Si può essere naturalisti estremi, accetta-
re la costitutiva innatezza delle strutture genetiche preposte a
un determinato ambito o dominio, ma considerare essenziale
alla costruzione dei processi mentali l’esposizione al contatto
sociale e l’interazione con i propri conspecifici. Le teorie di E.
Spelke sulla core knowledge e quelle di Gallese e Rizzolatti sulla
simulazione incarnata dovuta ai neuroni specchio hanno defi-
nito compiutamente la base biologica generale della funzione
comunicativa.

In quello che dice Vygotskij c’è, tuttavia, qualcos’altro non
ricompreso in queste ipotesi. Si tratta di attribuire alla comu-
nicazione non solo un ruolo interno ai processi di interazione
sociale ma anche un ruolo attivo nei processi di generazione
del linguaggio. Di più: c’è l’idea che la funzione intellettiva con-
nessa al linguaggio risulta possibile proprio perché co–prodotta
nell’atto della comunicazione.
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Da questo punto di vista il rapporto fra pensiero e linguag-
gio configura una specie–specificità del sapiens. Vygotskij, che
non appartiene ad una cultura orientata alle prospettive evo-
luzioniste e con scarsa dimestichezza con l’etologia, esagera
dicendo che la comunicazione animale opera solo attraverso il
“contagio” (una papera starnazza davanti al pericolo contagiando
tutte le altre – ivi: 16) ed è incapace di comprensione e relazione
sociale. L’etologia contemporanea ha ampiamente dimostrato
come la social cognition e persino forme organizzate di cultural
cognition esistano presso molte specie di animali sociali, e co-
me forme di problem solving molto avanzate sono esibite anche
da animali non sociali (ad esempio, i cefalopodi). Tuttavia in
nessun’altra specie i processi comunicativi e quelli cognitivi
passano per l’uso della stessa tecnologia corporea: il linguaggio
verbale. Comunque pensi un animale non umano certamente
non lo fa attraverso la voce articolata fattasi pensiero, imma-
gine, concetto, idea o qualunque altra definizione metaforica
vogliamo dargli. L’uomo pensa e comunica con un’unica tec-
nologia corporea, con un’unica strategia cognitiva biologica.
Solo l’uomo dà un nome ad ogni cosa, ad ogni oggetto, ad ogni
azione o interazione.

Questa considerazione comporta molte e decisive conse-
guenze sul problema dei rapporti tra pensiero e linguaggio, sia
in linea teorica, sia nelle sue prospettive cliniche.

Sotto il profilo teorico esclude un modello computaziona-
le della mente fondato sull’autarchia di una CPU distinta dai
suoi dispositivi di esternalizzazione. I processi cognitivi com-
pletamente algoritmici diventano tali solo quando il processo
performativo si è meccanicizzato ed è divenuto automatico.
Ma per arrivare a tal punto non basta la predisposizione inna-
ta (filogenetica) delle componenti strutturali ma occorre un
percorso attivo fatto di comunicazione, interazioni, imitazioni,
simulazioni incarnate, prove ed errori.

Sotto il profilo clinico qualsiasi interruzione dei circuiti co-
gnitivi, a qualunque livello avvengano e qualsiasi organo coin-
volgano, comporta sempre la ricostruzione dei percorsi inte-
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razionali con cui si sono installate le sinergie originarie del
co–parlare e del co–intendere. L’operatore (medico, terapista,
riabilitatore, psichiatra ecc.) non è una semplice figura tecnica:
chi ha perso la tecnologia della parola ha perso anche la forma
di vita che la storia di quella tecnologia aveva generato. Così
aiutare a riprendere la parola significa aiutare a costruirsi una
nuova vita. La lettura internista della cognizione taglia fuori,
dunque la parte sostanziale del processo cognitivo: ecco per-
ché è quasi sempre (neurochirurgia a parte) terapeuticamente
impotente.

3. Pensiero e linguaggio: dal cerebrocentrismo alla perfor-
matività

C’è un altro peccato di cui si è macchiato l’approccio cognitivi-
sta e questa volta riguarda un vertice dell’esagono cognitivo che
paradossalmente si nutre di dati empirici: il cerebrocentrismo.
Che il cervello sia il centro di coordinamento di tutte le atti-
vità del nostro organismo dalle più automatiche ed essenziali
per la sopravvivenza a quelle più complesse e astratte nessuno
potrebbe mai metterlo in dubbio.

Ci sono voluti, però, secoli prima che la conoscenza anato-
mica e neuroanatomica in particolare rintracciasse nel cervello
l’organo del coordinamento di tutte le funzioni corporee e
nell’intricata rete di nervi il sistema di controllo periferico. E
ci sono voluti tempi lunghi anche per far aVermare come cre-
dibile e scientificamente fondata l’abolizione di ogni dualismo
tra mente e cervello. Tale dualismo si è sostanziato in alcune
proposte di filosofi della mente che hanno assegnato ai processi
mentali una natura talmente complessa e astratta da non poter
essere ridotta in alcun modo alle attivazioni cerebrali. Il men-
talismo computazionalista, imperante negli anni settanta del
secolo scorso, ne è un esempio.

Proprio grazie ai dati provenienti dalle neuroscienze, pe-
rò, nessuno scienziato cognitivo che si rispetti potrebbe oggi
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mai aVermare che la mente è fatta di una sostanza “diversa”,
a–corporea, spirituale. In questi anni di innovazione tecnolo-
gica, che ha permesso di guardare non solo dentro il corpo
ma anche dentro il suo funzionamento, le neuroscienze hanno
spinto verso un approccio monistico allo studio della mente: le
nostre abilità mentali non possono non essere guidate dall’atti-
vità del nostro cervello. Questo assunto, teorico ed empirico,
ha costituito un caposaldo per la seconda generazione delle
scienze cognitive, aprendo all’interno dell’approccio cogniti-
vista ad una prospettiva monistica e concentrata sul ruolo del
corpo nella costruzione delle conoscenze umane. Eppure, pa-
radossalmente, l’enfasi posta dalle neuroscienze sul ruolo del
cervello nella cognizione ha spinto alcuni scienziati cognitivi ad
attribuire al cervello un ruolo determinante per la cognizione,
anzi un ruolo causale. Questo tipo di tendenza è diventata tanto
più estremizzata quanto più le tecniche di visualizzazione in
vivo dell’attività cerebrale mettevano a disposizione immagini
del cervello, attivazioni neuronali, corrispondenti alle attività
cognitive. Si è verificato quello che in altra sede ho indicato
come una ridefinizione del dualismo su nuove basi materialisti-
che (Pennisi 2016): non più il corpo contro la mente ma quelle
parti del cervello che si occupano delle funzioni superiori e
calcolistiche (cervello) contro quelle altre parti del corpo che si
occupano delle funzioni percettive, motorie ed emozionali (il
resto del corpo). Il cervello rettiliano, interno e primario contro
il cervello corticale, esterno e secondario. L’attività razionale
contro quella passionale, l’emisfero sinistro contro quello de-
stro, il ruolo delle operazioni computazionali contro quello dei
sentimenti, degli aVetti, delle emozioni.

Questo strano dualismo materialistico ha condotto alcuni
ricercatori a credere che il cervello sia l’unica causa (evoluzioni-
stica e ontogenitica) della cognizione umana: se non avessimo
un cervello così, semplicemente non saremmo capaci di fare
un gran numero di attività che riteniamo unicamente uma-
ne. Questo approccio ha aVascinato molti filosofi che hanno
formulato scenari chimerici, in cui si ipotizzava come sareb-
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be stata la vita cognitiva di uno scimpanzé (il nostro cugino
evoluzionisticamente più vicino) col cervello di un uomo.

Ma come tutti i dualismi, anche questo materialistico incor-
re nella contraddizione insuperabile della doppia natura della
cognizione, che oltre a non avere riscontro nei dati neuroscienti-
fici, perde del tutto la continuità evoluzionistica con le strutture
e le funzioni presenti in altre specie animali. Leroi–Gourhan
(1964), dall’alto della minuziosa ricostruzione paleoantropologi-
ca dei suoi studi, ha formulato una metafora assolutamente pre-
gnante a riguardo « il cervello, il cui compito di coordinamento
è evidentemente primordiale [. . . ] funzionalmente si presenta
come l’“inquilino” di tutto l’impianto del corpo » (1964: 46).

Per comprendere a fondo il senso del termine occorre ricor-
dare che il suo autore è il primo studioso ad aver prospettato
l’idea che anche l’evoluzione cognitiva, compresa la tecnologia
litica umana e, più in generale, l’arte di modificare artificial-
mente la materia, è il risultato di una complessa trasformazione
non solo dei cervelli ma di tutto l’organismo nel suo insieme a
partire dall’apparato muscolo–scheletrico « il punto di parten-
za dell’evoluzione umana non è stato il cervello ma i piedi »
(Leroi–Gourhan 1964: 270).

Leroi–Gourhan voleva dimostrare che molte teorie evolu-
zioniste filosofiche o religiose si erano incamminate, spesso
involontariamente, verso un percorso finalistico abbracciando
con poco spirito critico l’idea che l’evoluzione fosse caratteriz-
zata da un progressivo aumento delle dimensioni del cervello
che avrebbero causato un automatico sviluppo di sempre più
complesse facoltà cognitive.

L’ipotesi finalistica che più si ingrandiscono i cervelli più si
incrementa l’evoluzione cognitiva, secondo Leroi–Gourhan va
invece sottoposta a profonde revisioni che devono tenere conto
dell’inscindibile rapporto tra la morfologia strutturale degli
organi meccanici, quella specifica del cervello e del sistema
nervoso e quella degli adattamenti funzionali che rendono pos-
sibile la sopravvivenza delle specie. Ciò comporta la rinuncia
al cerebrocentrismo imperante: « questo punto di vista “cere-
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brale” dell’evoluzione — scrive Leroi–Gourhan — oggi appare
inesatto e sembra che esista una documentazione suYciente
a dimostrare che il cervello si è avvantaggiato dei progressi
dell’adattamento locomotorio anziché provocarli » (ivi: 33).

La lotta al cerebrocentrismo, che chiama in causa una ride-
finizione della causalità crono–logica (Pennisi & Falzone 2016
[b]), è ancora oggi necessaria per arginare quelle prospettive
riduzionistiche, ma materialmente dualistiche, che considerano
il cervello la causa unica della cognizione umana, restringen-
do lo studio alle attivazioni cerebrali e le terapie al ripristino
dell’omeostasi cerebrale.

Le patologie e psicopatologie del linguaggio hanno, invece,
costretto a far capire alle scienze cognitive cerebrocentriche che
devono andare al di là della pur giusta coincidenza fra mente e
cervello. Esse, per agire “terapeuticamente” devono provare
a riagganciare — per dirla in termini filosofici — l’anello che
congiunge il piano gnoseologico con quello ontologico della
cognizione umana. Per far questo devono indagare le cause che
collegano le analisi descrittive a quelle riabilitative, le ipotesi
sulla competence alle ipotesi sulla performance, l’indagine neuro-
scientifica e la storia di vita dei pazienti. In un certo senso è un
ritorno alla lezione delle “neuroscienze romantiche” di Oliver
Sacks di cui non rimpiangeremo mai abbastanza la morte. Na-
turalmente quella grande lezione può oggi avere soprattutto
un valore di sfondo. Il fascino di quelle ricostruzioni esistenziali
che dimostravano il punto di fusione tra processo astratto e
processo corporeo devono ritornare alle scienze cognitive sot-
to forma di una soluzione concreta, di una ipotesi di revisione
operativa delle basi teoriche della disciplina.

Nelle pagine che seguono vorremmo esporre in breve una
ipotesi che può rispondere a rispondere a questa necessità. Si
tratta di considerare la performatività come strumento cogni-
tivo, cioè come modalità specifica dell’uomo di costruire co-
noscenza sul mondo che lo circonda anche quando non ha le
istruzioni per farlo.
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4. Performatività e cognizione linguistica

La nozione di performatività costituisce il core della nostra pro-
posta teorica. L’idea che sta alla base di tale proposta è che la
performatività costituisca una vera e propria modalità di cono-
scenza del sapiens. In particolare intendiamo con performatività
una modalità di funzionamento intrinseca alla nostra cognizio-
ne non limitata al solo ambito dell’azione, cioè una modalità che
non si realizza soltanto nel momento in cui dobbiamo eseguire
un certo comportamento per rispondere a determinate condi-
zioni ambientali, ma un vero e proprio processo conoscitivo
più generale che si innesca quando non abbiamo le competen-
ze (innate o pregresse) e quindi siamo costretti a utilizzare il
nostro corpo per conoscere il mondo, nei limiti delle possibilità
oVerte da quest’ultimo. La prospettiva embodied cui facciamo
riferimento, dunque, non è quella che cerca di rintracciare nel
cervello quelle attivazioni che si verificano quando parliamo
riferendoci a parti del nostro corpo oppure utilizzando verbi
d’azione (Perani et al. 1999), prospettiva che ancora una volta
ricade nelle trame del dualismo.

Nella tesi che avanziamo, infatti, è il corpo a determinare le
possibilità cognitive dell’individuo, non sono né le procedure
mentali astratte interne, né i soli input ambientali, né ancora
le mere attivazioni cerebrali. Per comprendere bene questo
passaggio teorico, è necessario fare riferimento alla nozione
di vincolo, mutuandola dalla biologia evoluzionistica dello svi-
luppo (Evo–Devo, cfr. Minelli 2007). Secondo l’Evo–Devo, le
strutture dell’organismo di ogni essere vivente costituiscono il
piano delle sue possibilità funzionali: in sostanza è il corpo (o
meglio la forma del corpo) a determinare cosa quell’organismo
può fare.

Il corpo è il vincolo delle possibilità funzionali di ogni specie.
È importante sottolineare, dunque, che la nozione di vincolo
non è solo negativa, cioè non riguarda soltanto ciò che non
può fare un determinato corpo: il sapiens, ad esempio, non può
avere la vista ad infrarossi perché non possiede una miriade
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di ocelli che compongono l’occhio dell’ape, sensibili proprio
alle frequenze infrarosse della luce. Ma è una nozione positiva,
cioè contemporaneante getta luce su ciò che un corpo con-
sente di fare: ad esempio l’uomo ha una visione binoculare
stereoscopica che gli consente di percepire il mondo in maniera
tridimensionale con una gamma cromatica molto ampia.

In sostanza è il corpo a oVrire le possibilità funzionali all’in-
dividuo, è il suo vincolo di forma. Questa definizione, che è
essenziale nella sua semplicità, chiarisce i termini di relazione
tra le strutture del nostro corpo (cervello incluso) e le funzioni
che esso può realizzare. In questo quadro teorico, la performance
(o meglio come l’uomo “performa” nel mondo) assume un
ruolo chiave nella comprensione della cognizione umana.

Sembra dunque evidente il ribaltamento teorico introdotto
dalla nozione di performatività che rappresenta, dal nostro pun-
to di vista, la modalità attraverso cui l’essere umano conosce
il mondo, una attività cognitiva che caratterizza in maniera
specie–specifica il sapiens e che, contemporaneamente costitui-
sce un vincolo per la sua cognizione (Pennisi & Falzone 2016
[a]).

Applicata al linguaggio, la nozione di performatività apre
la strada ad una nuova definizione del rapporto esistente tra
produzione e comprensione. Tale connessione, infatti, è ancora
oggi discussa. Negli primi anni delle scienze cognitive, produ-
zione e comprensione sono state considerate due fenomeni fun-
zionalmente e cerebralmente distinti. In realtà il processamento
linguistico veniva descritto come costituito da due componen-
ti, separate e distinte, già da prima della nascita delle scienze
cognitive. Si pensi, ad esempio, agli studi neuropsicologici del-
l’afasia, che a partire dalla fine dell’Ottocento hanno definito
il modello neurolinguistico classico Wernicke–Geschwind. In
tale modello e nelle successive versioni nosologiche spesso
semplificate si assume che esistano due distinte funzioni del
linguaggio (produzione vs comprensione) supportate da aree
neuroanatomicamente distinte, cioè l’area di Broca e quella di
Wernicke.
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Anche gli approcci più teorici, che hanno tentato di spie-
gare non tanto come funziona il linguaggio ma il suo ruolo
all’interno della cognizione umana, hanno perpetrato questa
risoluta opposizione. Ad esempio proprio Chomsky, uno dei
padri fondatori del cognitivismo classico, che ha più volte rivisto
le sue posizioni teoriche, non ha mai derogato dal sostenere
che produzione è del tutto ininteressante per comprendere la
natura del linguaggio umano e che i dispositivi bio–cerebrali
attraverso cui essa si realizza sono da considerarsi come stam-
panti rispetto al pensiero linguistico, la vera CPU della mente
umana (Berwick & Chomsky 2016; per una critica, Pennisi
2016). Sebbene, dunque, non si dichiari una esplicita opposizio-
ne tra produzione e comprensione del linguaggio, nel modello
chomskyano la produzione semplicemente non trova posto,
a vantaggio dell’elaborazione interna astratta e formale del
pensiero linguistico.

Probabilmente le ragioni di una simile opposizione possono
essere rintracciate nella tipologia di dati che fino a metà del
secolo scorso venivano raccolti in merito al funzionamento
del cervello, e in parte anche nella tendenza a rintracciare una
corrispondenza uno–a–uno tra aree cerebrali e funzioni, tipica
dei primi approcci neuroscientifici. Questi ultimi, in particolare,
privilegiavano protocolli sperimentali maggiormente connes-
si alla comprensione che alla produzione anche a causa delle
diYcoltà di trattare sperimentalmente, tramite brain imaging, la
componente motoria del linguaggio, separandola dalla “idea-
zione” produttiva. Senza voler entrare nel merito del dibattito,
e senza esplicitare tutte le posizioni teoriche a riguardo, possia-
mo sostenere che la stragrande maggioranza delle prospettive
teoriche e applicate della prima fase delle scienze cognitive
considerava comprensione e produzione due processi separati,
assegnando alla comprensione una sorta di predominio sulla
produzione: la prima, infatti, sembrava più connessa con gli
aspetti astratti, formali, interpretativi del linguaggio, mentre la
seconda era “sporcata” dalla componente motoria.

Nell’ultimo decennio del secolo scorso, invece, proprio i
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dati delle neuroscienze e della psicologia sperimentale hanno
consentito di rivedere la relazione esistente tra produzione e
comprensione. Innanzitutto, la scoperta di un gruppo di neuro-
ni (gli ormai noti “neuroni specchio” Gallese et al. 1996) che,
sulla base della simulazione motoria, consentono la compren-
sione degli altrui movimenti anche nel caso in cui a svolgere
tali movimenti siano membri di un’altra specie, ha aperto la
strada a una forte connessione tra componente motoria (pro-
duzione) e sensoriale (percezione) delle azioni. Se si osserva
il comportamento di questa popolazione di neuroni, rintrac-
ciata anche nell’uomo (Keysers & Gazzola 2010) infatti, ciò
che emerge chiaramente è la stretta interdipendenza tra pro-
duzione e comprensione delle azioni. In questi anni, poi, il
paradigma della simulazione dell’azione tramite i neuroni spec-
chio è stato applicato a tantissimi altri processi cognitivi più o
mento complessi (ad es. empatia, memoria, teoria della mente
ecc.), con risultati spesso non molto convincenti (si legga la
critica alle teorie motorie del linguaggio di Hickok 2014) anche
a detta degli stessi scopritori. Al di là di ogni possibile applica-
zione rispetto ad altri processi cognitivi, la scoperta dei neuroni
specchio getta un chiaro ponte tra due processi prima ritenuti
neuroanatomicamente distinti, azione e percezione dell’azione.

Anche in ambito strettamente neurolinguistico, un numero
di dati via via crescente ha dimostrato come i due momenti
della realizzazione della funzione comunicativa del linguaggio
(produzione/comprensione) siano sostanzialmente intercon-
nessi: il modello classico Wernicke–Geschwind che prevedeva
una separazione netta tra aree di produzione e aree di com-
prensione del linguaggio, infatti, è stato messo in discussione
grazie ai dati provenienti sia dalla pratica riabilitativa, sia dalle
neuroimaging, sia ancora dai dati tipo evoluzionistico (Pennisi &
Falzone 2010).

In particolare, proprio i dati neuropsicologici hanno mes-
so in dubbio le generalizzazioni su cui si fondava il modello
classico: la neuropsicologia, infatti, si è sempre basata sull’idea
secondo cui una lesione cerebrale può fornire preziose infor-
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mazioni non solo sulla patologia, ma anche sulla fisiologia di
un dato processo. In sostanza se un danno al cervello impedisce
una certa attività, allora si può supporre che l’area, quando
non danneggiata, si occupi di questa certa attività: se un danno
all’area di Broca impedisce la produzione del linguaggio, allora
si può ritenere probabile che quell’area gestisca la produzione.
Idea semplice ed eYcace, quanto rischiosa. In questa genera-
lizzazione, infatti, è insito un limite che gli studi attuali che
sfruttano le neuroimaging hanno messo in risalto: il danno cere-
brale raramente è monofattoriale, ma dipende sostanzialmente
dal caso e da una serie di fattori (come ad esempio l’origine
vascolare della lesione, il coinvolgimento di più aree sia cor-
ticali che sottocorticali ecc.) che diYcilmente possono essere
generalizzate e che soprattutto diYcilmente possono essere
rintracciate in maniera omogenea in più soggetti.

Di conseguenza, le forme di disturbo della parola derivan-
ti dalle lesioni alle aree del linguaggio, le cosiddette afasie di
Broca o di produzione e di Wernicke o di comprensione, non
sono mai delle forme pure: è praticamente impossibile rintrac-
ciare un soggetto con una lesione esclusiva di una singola area
linguistica e quindi è rarissimo trovare un soggetto afasico di
Broca che non presenti alcune diYcoltà di comprensione oppu-
re un afasico di Wernicke che non presenti alcune diYcoltà di
produzione (Benson 1985).

Inoltre i dati provenienti da studi in cui veniva asportato
chirurgicamente, per motivi clinici, del tessuto corticale cor-
rispondente alle aree del linguaggio (Penfield & Roberts 1959)
hanno dimostrato che i pazienti recuperavano presto l’eloquio,
spingendo i ricercatori a ipotizzare che il danno corticale, an-
che alle aree del linguaggio, produce deficit meno gravi rispet-
to a un danno che coinvolge anche le strutture sottocorticali
(Lieberman 2006).

Gli studi recenti sui correlati cerebrali del linguaggio, dun-
que, hanno cambiato la visione classica localizzazionista che
faceva corrispondere a precise aree cerebrali funzioni parcelliz-
zate e segregate in favore di un nuovo modello neuroanatomico
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in base al quale le funzioni cognitive complesse come il lin-
guaggio vengono gestite da network specializzati, in cui le aree
individuate nel modello classico fungono da epicentri funziona-
li. L’area di Broca, in questo nuovo modello neuroanatomico,
ad esempio, non è più considerata l’area responsabile della
generica produzione del linguaggio ma un centro funzionale
coinvolto in più network che svolge compiti linguistici comples-
si come quelli sintattico–semantici (Grodzinsky 2000; Friederici
& Kotz 2003) o la categorizzazione e la costruzione delle co-
noscenze sul mondo culturale in cui viviamo (Hagoort 2005).
Tale modello, inoltre, sarebbe maggiormente plausibile anche
da un punto di vista evoluzionistico (cfr. Pennisi & Falzone 2016
[b]). Così la ricerca sulla distribuzione cerebrale della funzione
linguistica non si fonda più — per la stragrande maggioran-
za delle ricerche — su una logica dell’individuazione univoca
delle regioni specializzate per il linguaggio, ma su un’ipotesi
di funzionamento in cui strutture corticali (evolutivamente
recenti) e subcorticali (ereditate filogeneticamente nel percorso
evolutivo che ha condotto all’attuale configurazione encefalica)
non solo risultano connesse per ragioni di fisiologico contatto
anatomico, ma rappresentano epicentri morfologici su cui la
funzione risulta distribuita.

La revisione del modello neurolinguistico classico, inoltre,
è fortemente orientata ad una rivalutazione delle componenti
motorie o meglio della produzione rispetto alla comprensione
del linguaggio. In particolare, sia gli studi psicolinguistici che
neuroscientifici più recenti sono concordi nel sostenere che la
comprensione del linguaggio si basi sostanzialmente su modelli
di produzione e che produzione e comprensione del linguag-
gio siano reciprocamente influenzate sia nell’ontogenesi delle
competenze linguistiche che nella filogenesi del linguaggio
umano.

Dal nostro punto di vista, la performatività in generale e
quella linguistica in particolare, costituiscono un processo di
base attraverso cui l’uomo conosce il mondo e costruisce le
proprie competenza per rapportarsi ad esso.
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Il linguaggio rappresenta la tecnologia specie–specifica at-
traverso cui la performatività cognitiva umana si realizza.

5. Performatività linguistica: come la produzione modella
la comprensione del linguaggio

L’idea che la performatività costituisca non una mera connessio-
ne tra il pensiero astratto (processato internamente) e l’azione
(il comportamento eseguito), ma un vero e proprio proces-
so conoscitivo, una procedura generale attraverso cui la no-
stra cognizione categorizza la realtà con cui interagisce diventa
evidente proprio nella funzione linguistica.

Molte ipotesi che hanno cercato di comprendere come fun-
ziona il linguaggio si sono concentrate sulla relazione tra le
due macrocomponenti del processo linguistico: produzione e
comprensione. Un altro dualismo. Persino tra gli studiosi del-
l’acquisizione del linguaggio, c’è chi ha sostenuto una priorità
della comprensione sulla produzione, a volte per le ragioni che
abbiamo visto illustrate nel precedente paragrafo.

Nella letteratura scientifica e teoretica contemporanea, il
rapporto tra produzione e comprensione sembra ribaltato ri-
spetto alle teorie classiche. In particolare, molti studi dimostra-
no che le due componenti sono strettamente interdipendenti e
che la produzione del linguaggio è essenziale aYnché si realizzi
la comprensione. Questo approccio consente di considerare
l’apprendimento del linguaggio un processo attivo in cui il
bambino non viene passivamente esposto alla lingua parlata e
al linguaggio in generale. Niente a che vedere con le superate
ipotesi comportamentiste della tabula rasa linguistica.

Il ruolo del “mettere in atto” il linguaggio, di sperimentare
la prassi motoria, infatti, è centrale nello sviluppo della compe-
tenza linguistica. Questo, ovviamente, non significa che esiste
uno standard motorio che bisogna raggiungere per “parlare
bene”. La dimensione motoria del linguaggio, infatti, ha più a
che fare con la nozione di performatività, così come l’abbiamo
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formulata nei paragrafi precedenti: quando nella nostra cogni-
zione non è presente una procedura allora sfruttiamo la “messa
in atto” che in questo caso coincide con l’attività motoria della
parola (Pennisi & Falzone 2016 [a]). Il corpo del sapiens, infat-
ti, è vincolato anatomicamente alla produzione di linguaggio
articolato.

Come abbiamo avuto modo di sostenere in altre sedi (Penni-
si 2013), il linguaggio è la nostra tecnologia corporea consentita
da una struttura specie–specifica, il tratto vocale sopralaringeo.
Il tratto vocale umano, infatti, permette di modulare frequenze
formantiche definite creando degli elementi fonicamente com-
binabili, e questo grazie al fatto che nel corso dell’evoluzione
dell’uomo è stata selezionata positivamente una configurazione
di tale tratto tale da consentire la produzione di suoni voca-
lici definiti (quantal vowels, cfr. Lieberman 2016). E questo è
avvenuto solo nella storia evolutiva che ha condotto al sapiens.

Per tali ragioni, le possibilità funzionali performative oVerte
dal corpo del sapiens sono di tipo linguistico. All’interno di
questa prospettiva performativa, dunque, i dati relativi a come
si sviluppa ontogeneticamente il linguaggio e la relazione tra
produzione e comprensione diventa di particolare interesse.

Le ipotesi più accreditate oggi in ambito linguistico, psicolin-
guistico e neurolinguistico tendono a considerare la compren-
sione un processo che si modella sulla base della produzione.
In sostanza i due momenti della funzione linguistica risultano
strettamente interconnessi in quanto la comprensione si realiz-
zerebbe sulla base della nostra capacità di produzione. Si tratta
di modelli predittivi della comprensione basati sulle statistiche
di produzione.

Il modello proposto da MacDonald (2013), ad esempio, non
mira a descrivere la natura del linguaggio umano da un punto
di vista filogenetico. Gli autori stessi, infatti, sostengono che
la maggior parte dei modelli descrittivi che ambiscono a com-
prendere come il linguaggio funziona nello sviluppo ontoge-
netico non chiarisce (e probabilmente non ambisce a chiarire)
la natura evoluzionistica del linguaggio. Il contributo che que-
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sto approccio fornisce, dunque, non aspira a rispondere alla
annosa diatriba che vede coinvolti sostenitori della innatezza
del linguaggio e sostenitori dell’apprendimento del linguaggio.
Questa precisazione mira a dimostrare che la componente pro-
duttiva, che probabilmente ha giocato un ruolo nei processi
filogenetici che hanno selezionato il linguaggio, di certo agi-
sce nei processi ontogenetici. Non tutti i teorici delle scienze
cognitive appoggerebbero questa formulazione.

Chomsky (1966), ad esempio, almeno nelle formulazioni
iniziali della sua teoria, aveva sostenuto che il linguaggio è
una capacità innata del pensiero umano che non ha nulla a
che vedere con la produzione delle lingue né con i correlati
biologici che consentono la produzione. A sostegno di questa
tesi aveva ipotizzato che la comprensione linguistica si basasse
sulla capacità degli esseri umani di produrre alberi sintattici
di ogni pensiero. Tale capacità, in quanto innata, sarebbe stata
condivisa da tutti i parlanti di una lingua e avrebbe consentito
una comprensione ottimale in quanto ogni parlante avrebbe
potuto prevedere “l’andamento” dell’albero sintattico.

Secondo MacDonald (2013), ciò che non funziona nell’ap-
proccio classico chomskyano è proprio la negazione del ruolo
dell’esperienza linguistica sia nello sviluppo che nelle perform-
ance dell’adulto. Le proprietà statistiche della produzione che
vengono esperite sono determinanti, a suo avviso, sia per l’ac-
quisizione del linguaggio che per comprensione nell’adulto.
Tali frequenze statistiche permettono da un lato di programma-
re l’intera sequenza articolatoria, dall’altro lato di comprendere
la sequenza articolatoria altrui (e quindi le frasi altrui) sulla base
della previsione basata sulla propria produzione. In sostanza,
produrre parole significa sperimentare la propria articolazio-
ne linguistica e sulla base di questa prevedere le frequenze
articolatorie di chi si sta ascoltando.

Altro modello predittivo è quello basato non sulla predizione
statistica delle produzioni all’interno delle esperienze linguisti-
che, ma su predizione delle azioni, cioè dei veri e propri movi-
menti che servono a produrre i suoni articolati (Pickering &
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Garrod 2013): ogni parlante per produrre linguaggio costruisce
un modello della propria azione vocale, basato sull’esperienza
articolatoria. Ed è su questa base che riesce a decodificare gli
altri parlanti. In sostanza l’ascoltatore usa una sorta di “imitazio-
ne segreta” delle azioni del parlante. Questo modello, secondo
gli autori, permetterebbe di superare il « modello a sandwich »
(Hurley 2001) della percezione, in quanto considera la com-
prensione modellata sulla azione produttiva e sulla capacità di
comprendere, prevedendo (o imitando segretamente) le azioni
articolatorie altrui.

Inoltre, secondo Dediu et al. (2017), proprio la forma del trat-
to vocale selezionato evolutivamente nel sapiens che consente,
tramite microvariazioni di modulare il suono vocalico, con-
sente tale capacità predittiva. Il controllo fine della produzione
legato alle caratteristiche anatomiche di ogni sapiens consente
di prevedere la produzione del parlante sulla base del proprio
modello di produzione e, dunque, consente la comprensione.

6. Conclusioni: le patologie della performatività

Il superamento degli errori del cognitivismo classico, dunque,
può avvenire, a nostro avviso, proprio grazie alla nozione di
performatività cognitiva e linguistica. Tale nozione consente di
eliminare ogni dualismo nello studio della cognizione umana e
fornire una spiegazione plausibile sia da un punto di vista onto-
genetico che filogenetico a funzioni cognitive anche complesse
come il linguaggio parlato. La performatività è una tecnologica
corporea che consente di conoscere il mondo esterno in cui
il sapiens agisce e con cui si relaziona, producendo così nuova
conoscenza.

Ma cosa succede quando questa modalità cognitiva non fun-
ziona come dovrebbe? Se volessimo applicare la nozione di
performatività alle patologie potrebbero verificarsi due con-
dizioni, una che riguarda la meccanica motoria della perfor-
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matività linguistica, l’altra che invece riguarda le possibilità di
rappresentazione della realtà che tale performatività consente.

Nel primo caso siamo nell’ambito delle cosiddette patologie
organiche del linguaggio (cfr. Pennisi 1998): si tratta di quelle
patologie linguistiche in cui una parte del corpo non funziona
come dovrebbe, impedendo così la performance. Tale malfun-
zionamento può essere congenito (si pensi, ad esempio, ai ra-
rissimi casi di disprassia orofacciale provocata dalla mutazione
del FOXP2, cfr. Enard 2011, Falzone 2014) oppure conseguente
ad una lesione acquisita (come nel caso delle afasie non fluen-
ti, in cui la performance linguistica — produzione, ma anche
comprensione — viene impedita o resa molto diYcoltosa da
un danno ai circuiti cerebrali).

Nel secondo caso, invece, si tratta di patologie in cui viene
meno l’adeguatezza pragmatica della performance linguistica e
di conseguenza anche la possibilità di costruire una conoscenza
individuale connessa a quelle sociale. La performatività lingui-
stica, come abbiamo detto, consente di costruire le proprie
conoscenze sul mondo, permette cioè di interagire con e su
esso automatizzando, con le esperienze, tale interazione. In
questo modo, ognuno costruisce un tassello di conoscenza del-
la realtà circostante. Quando il livello di adeguatezza pragmatica
della performatività viene meno, le conoscenze che si formano
rimangono del tutto individuali, interne, non condivise né con-
divisibili. Siamo nel regno della psicopatologia, che consente di
costruire una realtà (o una parte di realtà) individuale, spesso
logica e razionale, ma del tutto individuale. La dimensione
dell’adeguatezza pragmatica della performatività consentirebbe
di non tematizzare quei processi di conoscenza che dovreb-
bero diventare, con l’esperienza, algoritmi conoscitivi. Solo
così i rimandi percettivi del mondo possono riacquistare, agli
occhi dell’essere umano, quella naturalità che ne consente la
condivisione.
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1. Premessa

Il tema che mi accingo a trattare succintamente è apparente-
mente banale. La voce e i sensi1 in fondo sono le due facce del
parlato connesse strettamente l’una con gli altri e sono dunque
rispettivamente il significante e il significato di un segno, su cui
molto è stato scritto.

Ma, a guardare più da vicino, il tema è molto complicato
per il fatto che queste facce del segno sono ambedue caratteriz-
zate da vaghezza e indeterminatezza, come dirò più avanti, e
mettere in relazione tendenzialmente biunivoca oggetti inde-
terminati che appartengono a classi pure indeterminate è molto
diYcile. È su questi aspetti che farò qualche considerazione.

Comincerò citando un articolo di Oliver Sacks (2015), uscito
su « la Repubblica » nell’estate del 2015, poco prima della sua
morte. Lo faccio sia per rendere omaggio al grande neurolo-
go, sia perché in una paginetta di giornale egli mette a fuoco
due questioni cruciali: la natura olistica della percezione delle
parole (o, in generale, delle unità significative) e il ruolo attivo
dell’ascoltatore che interpreta, inferisce, fa ipotesi per scegliere
il senso più plausibile da assegnare a ciò che ha udito o creduto
di udire. A volte i non linguisti vanno al cuore delle questioni
meglio dei linguisti.

In questo articolo Sacks racconta in modo spiritoso e autoi-
ronico gli inconvenienti della ipoacusia senile che lo porta a

1. La parola senso è una delle innumerevoli parole ambigue dell’italiano, e
può significare sia ‘apparato percettivo (uno dei cinque sensi)’, sia ‘ciò che una
parola o una frase significano in una determinata situazione enunciativa’. In questa
comunicazione la userò sempre nella seconda accezione. Preciso inoltre che nel
fare qualche considerazione su questi punti userò il termine voce: a) nella accezione
corrente di ‘prodotto dell’apparato fonatorio di un individuo umano finalizzato a
manifestare sensi’, e dunque, semplificando, ‘portatrice di senso’, sinonimo, o quasi,
di ‘significante fonico’ (il quale per esistere ha bisogno della voce); b) nella accezione
di ‘generatrice di sensi’, cioè di un dispositivo che aggiunge qualche cosa al presunto
significato letterale delle parole e che qualche volta lo stravolge e lo ribalta; si pone
qui l’eterna questione se questi sensi aggiunti siano “linguistici” o “paralinguistici”
(v. infra, § 3).
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capire una cosa per un’altra. Ma, anche quando capisce male,
ciò che capisce ha una sua plausibilità o comunque egli cerca di
attribuirgliela. La cosa è in sé banale, ma è anche interessante
perché la situazione dell’ipoacusico anziano in fondo non è
radicalmente diversa da quella in cui si trova il normouden-
te quando c’è del rumore di fondo, o quando è distratto, o
quando non sa bene di che cosa gli stanno parlando, o quando
l’interlocutore parla in fretta o a bassa voce o articolando in
modo poco accurato, insomma quasi sempre. In tutte queste
situazioni l’ascoltatore deve lavorare parecchio per capire.

Nell’osservare la tipologia delle sue incomprensioni Sacks
si rende conto che ciò che lui percepisce (e che tutti noi perce-
piamo) non è una successione lineare di suoni discreti dei quali
qualcuno gli sfugge, ma è una immagine fonica « un suono
complessivo simile, una gestalt acustica » (ivi: 52), per usare le
sue parole. Ora questo termine evoca una percezione appunto
gestaltica (più o meno sfocata) e ricorda quindi il Klanggesicht
cioè il volto fonico, la fisionomia acustica di cui parla per esem-
pio Karl Bühler (1934). L’attività dell’ascoltatore interprete parte
appunto da queste silhouettes delle quali magari si percepisce
bene l’andamento prosodico e meno bene la componente arti-
colata. L’esperienza raccontata da Sacks mostra ciò che dicevo
all’inizio, e cioè la fatica del mettere insieme oggetti di due
ordini diversi (suoni e sensi) ma tutti vaghi e indeterminati.

2. L’indeterminatezza della voce

Questi due aspetti, cioè quello della natura fisiognomica della
percezione della voce, e quello della natura interpretativa della
conquista del senso, sono legati intimamente, perché la fisiono-
mia delle parole nel parlato è spesso sfrangiata, sfocata, lacunosa
e dunque l’assegnazione di un senso da parte dell’ascoltatore
non si dà di per sé, meccanicamente (come sarebbe nel mo-
dello di Shannon, e forse anche di Jakobson), ma richiede un
notevole lavoro. A volte è addirittura il contrario e il riconosci-
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mento del segnale è determinato da un’ipotesi di senso dettata
dalle aspettative. A volte il senso si capisce prima ancora che
la voce venga proferita, ma a volte, se il contesto manca o è
insuYciente, il senso rimane oscuro.

Sono queste le conclusioni a cui arrivammo io e Pietro
Maturi al termine di un esperimento che presentammo a un
congresso della SLI nel 1990 (cfr. Albano Leoni & Maturi 1992)
e che purtroppo non posso riproporre qui in una pagina scrit-
ta. L’esperimento consisteva nel somministrare ad ascoltatori
ignari una parola ritagliata dal contesto in cui era stata pronun-
ciata. Mentre il testo nella sua interezza risultava perfettamente
comprensibile, la parola isolata risultava incomprensibile. Ag-
giungevamo poi alla parola pezzetti di contesto a sinistra e a
destra fino a che la parola in questione diventava nuovamente
comprensibile. La spiegazione che davamo di questo fenome-
no era, e per me è tuttora, che il significante è spesso vago,
esattamente come il significato, e da questo punto di vista le
due facce del segno sono simmetriche (nel senso opposto a
quello che voleva Hjelmslev), ambedue indeterminate2.

Come si esce da questa indeterminatezza o, quanto meno,
come la si può ridurre? La risposta è ormai banale: se ne esce
attraverso il ricorso al contesto e al cotesto, sviluppando una
complessa attività ermeneutica, facendo ipotesi sulle intenzioni
dell’interlocutore, cioè, in breve, se ne esce grazie alla cono-
scenza di un mondo condiviso tra chi parla e chi ascolta. In altre
parole, il significante, il significato e la conoscenza del mondo
si sostengono a vicenda nel processo ermeneutico3.

2. Come è noto, la semantica componenziale, cioè l’idea che ciascuno dei
significati esprimibili in una lingua, fosse rappresentabile come una matrice binaria
costituita da un numero finito di tratti, nasceva da Hjelmslev che, partendo dall’as-
sunto che le due facce del segno fossero simmetriche, immaginava che la faccia del
significato potesse essere analizzata così come, a partire dalla fonologia strutturale,
era rappresentata la faccia del significante nella quale ciascun fonema era appunto
rappresentato come una matrice binaria.

3. Se avessimo tempo si potrebbe tracciare una linea che da Wegener arriva
alla construction grammar e che è basata appunto su questo presupposto (cfr. Albano
Leoni 2015). Ma, dato che stiamo parlando di voce bisogna dire che gli studi che
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È un grande merito di Björn Lindblom (1990) aver mostrato
il gioco di equilibrio tra l’informazione interna al segnale e
quella esterna, che determina per ciascun atto linguistico parlato
il punto in cui esso si colloca tra i due poli della hyperspeech
(“iperarticolazione”, cioè una articolazione particolarmente
scandita e accurata) e della hypospeech (“ipoarticolazione” cioè
un’articolazione poco definita, sciatta e inaccurata). Lindblom si
basa in fondo su un elementare principio di economia. Quanto
maggiore è l’informazione che si può ricavare dalle condizioni
generali al contorno, tanto minore sarà l’impegno articolatorio
necessario per essere capiti. Il compito del parlante è quello di
trovare il giusto punto di equilibrio ed evitare tanto la indebita
iperarticolazione, che in una situazione di contesto ricco e
prevedibile suonerebbe artefatta e straniante, quanto la indebita
ipoarticolazione, che in una situazione di contesto povero di
informazione renderebbe il messaggio incomprensibile.

In questo modello c’è però una cosa che non convince: il
processo che genera i diversi livelli di ipoarticolazione è inte-
so come un processo di “riduzione”: la tendenza umana alla
economia, e anche l’imprecisione del nostro apparato neuro-
motorio, ci porterebbero ad allontanarci dalla presunta forma
fonica ideale, quasi trascendentale, riducendola, deterioran-
dola. A questa visione è sotteso un pensiero che presuppone
l’esistenza di una lingua strumento perfetto in sé, ipostatizzata,
autonoma, che, quando cala nel mondo, si sciupa, si appanna.
In altre parole, nel modello di Lindblom (come del resto nel
senso comune di molti) si rischia di confondere la concretezza
del parlare con l’astrattezza della sistemazione che ne danno i
grammatici. Tale sistemazione è preziosa, anzi indispensabile
per la conoscenza razionale della lingua, cioè per una cono-
scenza metalinguistica, ma non riflette la pratica e la coscienza
linguistica dei parlanti, né la conoscenza che da Culioli in poi
è detta epilinguistica, perché, molto semplicemente, la lingua

si collocano lungo questa linea sono, con la sola eccezione di Bühler, attenti alla
negoziazione del senso più che alla forma fonica in cui si manifestano gli enunciati.
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del grammatico non esiste se non come prezioso strumento di
classificazione e di ordinamento.

Penso dunque che, assumendo un punto di vista realistico,
si potrebbe dire non che il parlato è ridotto, ma che la forma
ideale è sovradeterminata4.

3. La voce generatrice di sensi

Ma c’è anche un altro aspetto della voce, in un certo senso
opposto al precedente: la sua capacità di generare e trasmettere
un numero molto grande di sensi, fra i quali i confini sono
impalpabili, e tendono a sfuggire ai criteri razionali di classifica-
zione. In più, e questa è la cosa forse più intrigante dal punto di
vista dei processi della generazione e interpretazione dei sensi,
mentre noi parlanti siamo perfettamente in grado di produrre
e riconoscere questi sensi, e ciò fa parte della nostra attività
linguistica quotidiana, noi linguisti non siamo in grado di dire
quali siano le loro caratteristiche pertinenti e in base a che cosa
li riconosciamo. Per esempio, nessuno è in grado di descrivere
la fonologia o la morfologia o la sintassi o la semantica dell’iro-

4. C’è una forte analogia tra quanto sto dicendo a proposito della “riduzione”
fonica e il concetto di “ellissi”. Questa è definita come una mancanza (p. es. Beccaria
1996, s. vv. ellissi e cancellazione; Crystal 1993, passim e p. 119; Simone 1995, pp. 228–230
che la chiama « sostituente zero »). L’ellissi è infatti considerata come un dispositivo
che dovrebbe dare conto di manifestazioni linguistiche che mancano di qualche
cosa e che sembrano derogare da un presunto principio universale per cui ogni
enunciato presupporrebbe un soggetto e un predicato (verbale) o una copula e
un predicato nominale. Le sue manifestazioni sono etichettate tradizionalmente
in forme che vanno dall’artifizio del “verbo (o soggetto) sottinteso”, di scolastica
memoria, all’artifizio delle regole di cancellazione della linguistica generativa nella
fase trasformazionale, e in ciò appare la continuità di un punto di vista che si conserva
intatto dai modisti medioevali a Chomsky, passando per Port–Royal. Questo punto
di vista presuppone inoltre che ogni sapere necessario per lo scambio linguistico
tra umani debba passare attraverso una stringa logico–predicativa esplicita. Questa
concezione è stata criticata da Saussure, da Bühler, da Wittgenstein e da Merleau–
Ponty (De Palo 2016: 129–137, 190–194). Infatti, il concetto stesso di “ellissi” non tiene
conto del fatto che ogni prassi comunicativa si realizza per mezzo della integrazione
tra la dimensione simbolica e la dimensione deittica.



Voce e sensi 75

nia e di dire dove risiede la diVerenza fisica tra l’enunciato « sei
proprio bravo! », in cui chi parla predica una qualità positiva
dell’interlocutore, e lo stesso enunciato in cui chi parla dice che
il suo interlocutore non è aVatto bravo. E così è in innumerevoli
altri casi.

Anni fa provai a raccogliere gli usi letterari del termine voce
(cfr. Albano Leoni 2002), interrogando il corpus di opere della
letteratura italiana digitalizzate nella LIZ (cfr. Stoppelli & Picchi
1997), e osservando gli aggettivi che la qualificavano. I risultati
furono interessanti e ne riporto alcuni.

voce di ferro (Boccaccio); salda voce (Boccaccio); voce cupa (Foscolo);
voce tremola e stizzosa (Manzoni); voce rauca e vibrata (Nievo); voce
nasale (Verga); voce sorda (Verga); voce secca, di un accento ghiacciato
(Verga); voce stridente ed interrotta del delirante o del pazzo (Verga); voce
asmatica (Verga); [voce] sincera, varia di toni e focosa più di una voce
meridionale (Fogazzaro); incavernando ancor più la voce (Pirandello); la
voce un po’ rauca (Pirandello); la voce tua sicura, balda e lieta (Dante);
la rozza voce e rustica in convenevole e cittadina ridusse (Boccaccio); pia-
gnevole voce (Boccaccio); con voce più rigida (Boccaccio); con rabbiosa
voce (Boccaccio); con voce dolcissima e sommessa (Gherardi); voce umil,
tremante e paurosa (Poliziano); voce superba e minacciante (Boiardo);
voce pura (Boiardo); orgogliosa voce (Boiardo); voce flagellatoia (Areti-
no); voce poco aggraziata (Nievo); voce untuosa, con accento mellifluo
(Boito); voce flemmatica di buon padre di famiglia (De Marchi); voce
la quale avea tuttora alcunché d’addormentato e di voluttuoso (Verga);
empia voce (Boccaccio); dolorosa voce (Boccaccio); umile e modesta voce
cominciò (Boccaccio); con voce e con vista assai pietosa (Boccaccio); voce
cattedratica, ricca e scelta (Foscolo); voce nella quale un divoto avrebbe
desiderato maggior calore di fede (Nievo); voce tremante (Verga); voce
che aveva le lagrime, le estasi, i sorrisi (Verga); voce leggermente rauca,
con un tono di sarcasmo quasi amaro (Verga); colla sua voce calma di
ragazza clorotica (Verga); voce calma che sembrava misteriosa (Verga);
voce vibrante senza saperlo di voluttà, di una gioia fanciullesca (Verga);
voce melodrammatica (Verga); voce da far cascare il pan di bocca (Verga);
voce di fredda insolenza (Fogazzaro); voce per dir così domenicale (Pi-
randello); un certo sapor d’ironia birichina nella voce di lei (Pirandello);
una torbida voce notturna (D’Annunzio).5

5. Ricordo che se si esplorano altre lingue, antiche o moderne, appare la stessa
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Ora, prescindendo da alcuni accoppiamenti esilaranti, la co-
sa interessante è che noi lettori non pensiamo che lo scrittore
stia vaneggiando e non troviamo impropria questa aggettivazio-
ne lussureggiante, anzi la troviamo plausibile e forse, in qualche
modo, ce la immaginiamo interiormente e forse la sapremmo
riprodurre.

Del resto Jakobson (1960) raccontava di un attore del tea-
tro di Stanislavskij a Mosca che diceva « questa sera » con una
quarantina di sfumature di senso diverse e, a dire di Jakobson,
il pubblico le riconosceva tutte. Analogo è il caso, ricordato
da Galazzi (1997: 158), di Balzac che in Piccole miserie della vita
coniugale aveva contato 29 modi diversi di dire amico. Queste
osservazioni ci rimandano ad un’altra questione complessa,
oggi molto attuale, cioè lo studio della manifestazione (fonica)
delle emozioni, degli atteggiamenti del parlante, dei suoi stati
d’animo6. Anche qui il veicolo principale è la voce (soprattutto
la prosodia) aiutata da altri indici (mimica facciale, prossemi-
ca ecc.) e questo insieme di fattori concorre a esprimere e
trasmettere numerosi sensi diversi.

4. Linguistica o paralinguistica?

Ora la questione è: cosa deve fare un linguista di tutto ciò?
Secondo molti il linguista non deve farne niente, perché tutto
ciò appartiene alla sfera dell’extra–linguistico e Martinet (1962:
63) ne ha cantato il de profundis quando ha aVermato che “lin-
guistico” è solo ciò che è riconducibile alla doppia articolazione.

situazione. Esempi dal latino e dal greco sono in Albano Leoni (2001); esempi dal
francese sono in Galazzi (1997).

6. In questo filone di ricerca, si intrecciano due ordini di problemi: il primo,
psicologico–cognitivo, verte sulla classificazione delle emozioni in sé (che vengono
distinte in primarie e secondarie) e si interroga sulla loro natura biologico–universale
o culturalmente determinata; il secondo, descrittivo, verte sulla analisi dei correlati
fisici delle emozioni. La bibliografia è ormai molto ricca. Qui mi limito a rinviare al
classico Anolli & Ciceri (1997), ai lavori di Scherer (1995, 2002), alla raccolta di saggi
in Magno Caldognetto (2008).
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Infatti, tutti gli aggettivi e le locuzioni che accompagnano la
voce, che ho appena elencato, si riferiscono o a ciò che viene
chiamata qualità della voce (cfr. Laver 1974, 1980) o a fenome-
ni che si manifestano nella prosodia e eventualmente nella
prossemica: purtroppo né l’una né le altre sono doppiamente
articolate7. E per risolvere questo problema è stata ideata la
categoria di “paralinguistico” nella quale raccogliere tutto ciò
che sfugge alla doppia articolazione8.

Questa posizione ha forse un suo fondamento se come pun-
to di partenza si assumono le forme e la loro descrizione, il
significante in sé e la sua scomposizione. Ma molto diverso è
se si assume come punto di partenza il senso e se si ricorda
Benveniste:

In primo luogo il linguaggio significa, e questa è la sua caratteristica
primordiale, la sua vocazione originale la quale trascende e spiega
tutte le funzioni che assicura nell’ambito umano [. . . ] per riassumer-
le in una parola dirò che, prima ancora di servire a comunicare, il
linguaggio serve a vivere. (Benveniste 1985 [1967]: 247)

Si vede allora che il linguista davanti ad un enunciato, una
parola, un morfema deve domandarsi innanzi tutto « Cosa si-
gnifica? Che funzione ha? » e subito dopo « Quali sono le sue

7. Per una discussione sui confini tra linguistico e paralinguistico rinvio a
Marotta (2010) e Albano Leoni (2011).

8. Il termine fu coniato da Trager (1958), che per la verità lo usò per indicare
una serie di fenomeni eVettivamente marginali (aspetti della meccanica articola-
toria, vocalizzazioni, sbadigli e simili). In Italia entrò nel 1970 quando Eco e Volli
intitolarono Paralinguistica e cinesica la traduzione italiana di un libro (Sebeok et al.
1964) in cui si pubblicavano gli atti di un celebre convegno che si era tenuto nel
1962 a Bloomington (Indiana University Conference on Paralinguistics and Kinesics),
decisamente pionieristico, non solo perché portava all’attenzione degli studiosi
oggetti come l’interazione medico–paziente, o come la didattica delle lingue, ma
anche perché in fondo era un invito ai linguisti a considerare in maniera integrata
la varietà e complessità dei fattori di cui è fatta la comunicazione linguistica, in una
prospettiva dunque inclusiva. Ma il nome e il concetto furono presto usati essenzial-
mente per espungere dall’orizzonte degli studi linguistici tutto ciò che, come ho
ricordato, non era riconducibile alla doppia articolazione, in una prospettiva dunque
ad excludendum.
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caratteristiche? Come si diVerenzia da altri enunciati, parole,
morfemi? Attraverso quali indici mi fa capire il suo senso? ».

Procedendo in questo modo si vede che l’enunciato asser-
tivo e il suo quasi omofono ironico che citavo poc’anzi sono
diversi perché significano due cose diverse. E si vede anche che
un qualsiasi altro atto linguistico assume sensi e connotazioni
diversi a seconda dello stato emozionale di chi lo compie o delle
sue intenzioni.

Il linguista ha dunque il compito di descrivere il funziona-
mento delle lingue e ricondurlo ai meccanismi generali che lo
governano ma non dovrebbe espungere o ignorare quello che
non riesce a far entrare nel suo modello.

Ma qui compare un altro problema molto serio.
Se osserviamo il parlante/ascoltatore vediamo che è abba-

stanza bravo nel manifestare e nel riconoscere sfumature anche
molto sottili di senso: lo è come produttore, perché padro-
neggia lo strumento voce, la mimica e la gestualità, e come
ascoltatore interprete non solo perché il suo orecchio è capace
di discriminare diVerenze anche piccole di frequenza, durata e
energia, ma anche e soprattutto perché è capace di combinare
sensazioni che arrivano da canali diversi e correlarle tra loro e
con la situazione.

Se osserviamo invece il linguista e il suo strumentario vedia-
mo che la sua capacità è molto meno eYcace. Nessun fonetista
e nessun ingegnere della voce è ancora in grado di mostra-
re con certezza in che consiste la diVerenza fisica (e dunque
percepibile) tra, per esempio, un enunciato ironico e uno non
ironico e lo stesso vale per il riconoscimento delle emozioni.
Al massimo si riesce a individuare qualche andamento generale
del pitch e ricondurlo a due o tre categorie emozionali, cioè
molto poco rispetto alla varietà dei fenomeni. Ma il problema è
non solo e non tanto tecnico ma generale.

Da qualche tempo si sta lavorando molto e molto bene sulla
tematica delle emozioni, della loro classificazione e delle mani-
festazioni fisiche, soprattutto vocali, che le rendono visibili (cfr.
supra, nota 6). Orbene, qui appare subito che c’è una diYcoltà



Voce e sensi 79

a monte della descrizione fonico–acustica dell’enunciato che
si vorrebbe classificare: quelle che noi chiamiamo emozioni
si dispongono lungo un continuum e noi abbiamo diYcoltà a
definire e a isolare l’oggetto di cui la fonia dovrebbe essere la
manifestazione. Chi è capace di tracciare in modo semplice i
confini discreti tra apprensione, timore, paura, terrore, panico? Essi
certamente in qualche modo esistono e io come soggetto par-
lante italofono sono abbastanza sicuro di riconoscerli e di saper
rappresentare linguisticamente questi stati d’animo. Ma forse
non è un paradosso dire che noi distinguiamo questi oggetti so-
prattutto per il fatto che accidentalmente in italiano disponiamo
di certe parole, il che introduce una bella circolarità9.

5. Conclusioni

Se si ritiene, come a me sembra, che la generazione, espres-
sione e comprensione di sensi sia il fine principale dell’agire
linguistico degli umani, e di conseguenza il problema centrale
della linguistica, e se inoltre si conviene che il senso non è tra-
smesso solo dalla stringa fonica (o grafica), ma anche da altri
canali, non resta che cercare di dotare l’oYcina ideale del lingui-
sta di altri strumenti, oltre a quelli tradizionali, cioè ampliare
l’oggetto di studio e le categorie analitiche necessarie a tal fine.

Concludo con un passo di Bühler che mi sembra illuminan-
te:

Forse sopravalutiamo l’aVrancamento dal campo d’indicazione, forse
sottovalutiamo il fatto dell’essenziale apertura, nonché l’esigenza, da

9. Questa circolarità appare con evidenza nelle procedure sperimentali attraver-
so le quali si cerca di capire come i parlanti riconoscono e distinguono le emozioni.
Infatti, i test a cui sono sottoposti i soggetti dell’esperimento (ascoltare un brano
di parlato e assegnarlo a una data emozione) sono, senza eccezioni, test a risposta
forzata, cioè i soggetti sono forzati a scegliere tra un certo numero di opzioni scelte
dal ricercatore, prevalentemente in base al lessico di cui dispone (cfr. Vallone 2008).
I test a risposta libera sono di fatto impraticabili perché danno risultati caotici e non
interpretabili.
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parte di ogni rappresentazione linguistica di uno stato di cose, di
integrare quest’ultimo sul piano conoscitivo. O, in altre parole, esiste
forse una componente integrativa di tutto il sapere costituito linguisti-
camente che scaturisce da una fonte che non si riversa nei canali di un
sistema simbolico linguistico e tuttavia genera un vero sapere. (Bühler
1934, trad. it.: 309, ultimo corsivo mio)

Questo passo, scritto nel 1934, anticipava molti dei problemi
che ho proposto in queste pagine. I linguisti devono confron-
tarsi anche con il fatto che la voce è sì portatrice di sensi, ma
non ne ha l’esclusiva (e a volte se ne può fare a meno)10.
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Dislessia, grammatica e dintorni

Giovanna Marotta*

Riassunto

Il saggio, dedicato alla fenomenologia della sindrome dislessica, si
focalizza sul complesso tema del rapporto tra Dislessia e Disturbo
Specifico del Linguaggio (DSL), mostrando come i soggetti dislessici
possano presentare carenze anche nello sviluppo della competenza
grammaticale, in cruciale e condivisa dipendenza da un funziona-
mento critico dei circuiti deputati alla memoria procedurale. L’a-
nalisi di dati sperimentali inediti relativi alla produzione verbale di
alcuni studenti dislessici italiani viene accompagnata da alcune rifles-
sioni teoriche sullo statuto speciale della competenza morfologica
e sintattica in vari contesti “disturbati”, con potenziali ricadute sul
modo di concepire la facoltà del linguaggio.

Parole chiave

Dislessia, grammatica, disturbo specifico del linguaggio.

Abstract

The paper deals with the dyslexic syndrome, focusing on the com-
plex relation between dyslexia and Specific Language Impairment
(SLI). Dyslexic subjects may also show deficiencies in development
of grammatical competence, due to a critical functioning of the
circuits involved in procedural memory. The analysis of original
empirical data relative to speech production of some dyslexic Italian
students is followed by theoretical reflections on the special status
of morpho–syntactic competence in diVerent “disturbed” contexts,
with potential consequences regarding the concept of language
faculty.
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1. Introduzione

In questo lavoro intendiamo presentare una rassegna degli studi
relativi alla dislessia che ci paiono stimolanti per aVrontare
alcuni temi fondamentali nella ricerca attualmente in corso —
sia teorica che empirica — sulle patologie del linguaggio in
rapporto alla facoltà del linguaggio.

Riteniamo infatti che, almeno per una parte dei soggetti
diagnosticati come dislessici, non sia possibile considerare la
dislessia (d’ora in avanti, D) come un disturbo che interessa
esclusivamente la lettura e la scrittura. Mentre nell’ottica tradi-
zionale si assume che sia coinvolto il solo livello fonologico ed
in particolare la conversione fonema–grafema, gli studi recenti
hanno mostrato come la parziale incapacità nella lettura possa
riflettere competenze limitate anche a livello grammaticale. Si
è pertanto assistito ad uno spostamento di prospettiva vero e
proprio, che da un’analisi limitata ai livelli grafemico e fonolo-
gico, per così dire, si è spostata verso le radici del fenomeno,
mettendo in luce carenze di ambito più ampio nel novero delle
capacità linguistiche. In particolare, una domanda cruciale cui
la ricerca nel settore cerca di rispondere in questi ultimi anni
concerne il rapporto tra la D e Disturbo Specifico del Linguaggio
(DSL).

Dopo aver brevemente passato in rassegna alcuni aspetti
preliminari della D (§ 2), prenderemo in esame la fenome-
nologia riportata in letteratura relativa ai livelli fonologico e
morfo–sintattico (§ 3 e 4, rispettivamente), anche in rapporto al
funzionamento critico della memoria procedurale nei sogget-
ti dislessici (§ 5). Seguirà la presentazione di dati sperimentali
inediti relativi al comportamento verbale, sia scritto che orale,
di alcuni studenti dislessici italiani (§ 6). Nell’ultimo paragrafo
(§ 7), saranno infine svolte riflessioni di carattere generale in



Dislessia, grammatica e dintorni 85

merito allo statuto speciale della competenza grammaticale in
vari contesti “disturbati”, che ne illustrano la fragilità intrinseca
e nel contempo la forza peculiare all’interno della facoltà del
linguaggio.

2. Preliminari

Com’è noto, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indi-
vidua cinque condizioni per la diagnosi di D (cfr. Stella 2004):

a) un livello di intelligenza nella norma (Q.I. � 85);
b) il livello di lettura del bambino deve essere al di sotto

della deviazione standard per l’età o la classe frequentata;
c) l’assenza di problemi neurologici o sensoriali;
d) il disturbo deve essere persistente nonostante un livel-

lo di educazione adeguato e uno specifico intervento
didattico;

e) la diYcoltà nella lettura deve presentare conseguenze
dirette sul rendimento scolastico e nelle attività sociali
che richiedono abilità di lettura e scrittura (cfr. Stella
2004; Stella e Tintoni 2010).

La definizione fornita nel 2003 dall’International Dyslexia Asso-
ciation (IDA, https://dyslexiaida.org/definition--of--dyslexia)
fa perno sulle ridotte capacità di lettura del soggetto dislessico:

Dyslexia is a specific learning disability that is neurobiological in
origin. It is characterized by diYculties with accurate and/or fluent
word recognition and by poor spelling and decoding abilities. These
diYculties typically result from a deficit in the phonological com-
ponent of language that is often unexpected in relation to other
cognitive abilities and the provision of eVective classroom instruc-
tion.

In questa definizione si osserva la natura “specifica” (per
non dire “esclusiva”) del disturbo, che consiste in una ridotta

https://dyslexiaida.org/definition--of--dyslexia
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capacità di riconoscimento lessicale unita a diYcoltà nella scrit-
tura e lettura da parte di soggetti per il resto normo–dotati sul
piano cognitivo. D’altro lato, la definizione reperibile sul sito
dell’Associazione Italiana Dislessia (AID; http://www.aiditalia.
org/it/la--dislessia) è assai più stringata: « disturbo specifico
della lettura che si manifesta con una diYcoltà nella decodifica
del testo ».

Più articolato il quadro oVerto nel 2007 dalla British Dyslexia
Association (BDA, http://www.bdadyslexia.org.uk/dyslexic/
definitions):

Dyslexia is a specific learning diYculty that mainly aVects the de-
velopment of literacy and language related skills. It is likely to be
present at birth and to be life–long in its eVects. It is characterised
by diYculties with phonological processing, rapid naming, working
memory, processing speed, and the automatic development of skills
that may not match up to an individual’s other cognitive abilities.

Come si vede, al riconoscimento dei deficit propri dei sog-
getti dislessici, si aYanca il riferimento ad altri aspetti che con-
notano il comportamento verbale e cognitivo dei medesimi
soggetti. Sempre sul sito della BDA, si riconosce che il deficit di
D va concepito in termini di continuum, piuttosto che di catego-
ria binaria discreta. Si osserva infine che possono cooccorrere
con la D altri disturbi dell’apprendimento, relativi non solo al
comportamento verbale ma anche alla coordinazione motoria
ed al calcolo mentale. Come vedremo, la comorbilità è uno dei
tratti tipici della D (cfr. ultra).

D’altro canto, per quanto riguarda gli educatori scolastici,
gli psicologi e i neuropsichiatri, la D evolutiva viene conside-
rata essenzialmente come un disturbo di lettura, almeno nella
vulgata. Da questo punto di vista, la fenomenologia connessa
tipicamente riconosciuta comprende:

a) confusione tra grafemi simili per forma e/o per pronun-
cia, ad es. <b, d>, <p, q>, <m, n>, <a, e>, <c, g>, <v,
f>;

http://www.aiditalia.org/it/la--dislessia
http://www.aiditalia.org/it/la--dislessia
http://www.bdadyslexia.org.uk/dyslexic/definitions
http://www.bdadyslexia.org.uk/dyslexic/definitions
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b) confusione nella lettura di digrammi; ad es., per l’italia-
no, <ca, chi, cia>, <che, ce, c’è>, <chi, ci>, <ga, gia,
ghia>, ecc.;

c) spostamento speculare di fonemi e sillabe (o metatesi);
ad es., sempre in riferimento alla lingua italiana, il > li,
al > la, vede > deve;

d) salto di riga nella lettura di un testo.

Le implicazioni sull’apprendimento scolastico sono eviden-
ti: il soggetto dislessico deve aVrontare diYcoltà di lettura che
si ripercuotono su vari ambiti conoscitivi e che rischiano di pro-
durre un percorso scolastico accidentato, che può manifestarsi
su un arco temporale assai ampio, a partire dai primi anni della
scuola elementare fino all’Università. A ciò si aggiunga l’ap-
prendimento di una o più lingue straniere, un ambito specifico,
ma assolutamente non secondario nel mondo contemporaneo,
caratterizzato da forte contatto linguistico, spesso per tramite
esclusivo del canale scritto1.

Risulta opportuno sottolineare fin da ora che la condizione
di D evolutiva non soggiace ad un principio binario, nel senso
che i bambini possono essere aVetti dal disturbo dislessico in
gradi diversi e variabili. Soltanto alcuni soggetti raggiungono
una soglia di gravità tale da essere certificati. Alcuni bambini
considerati a rischio di sviluppare la D possono migliorare le lo-
ro capacità tramite strategie di lettura alternative, che possono
rendere diYcile la diagnosi stessa di dislessia. Nel contempo, i
bambini dislessici presentano diYcoltà anche in ambiti lingui-
stici diversi dalla lettura (cfr. infra, § 3 e 4). In sintesi, la dislessia
evolutiva è un disturbo dell’apprendimento con un quadro mol-
to eterogeneo, che rende assai diYcile il compito dell’analista e
dell’educatore.

1. Sulla ricaduta della D sull’acquisizione delle lingue seconde, si rinvia al
contributo di Cappelli e Noccetti (2016), che contiene interessanti proposte operative
relative all’apprendimento dell’inglese come L2.
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Un ulteriore aspetto che a nostro avviso va messo in luce in
modo appropriato è la comorbilità che spesso accompagna la
D. I disturbi dello sviluppo infantile che comunemente ricorro-
no in presenza di D vanno dalla disprassia alla discalculia, dal
disturbo da deficit di attenzione/iperattività (DDAI) fino al di-
sturbo specifico del linguaggio (DSL). Ed è proprio in rapporto
a quest’ultima sindrome che si pone una questione a nostro
parere rilevante: se la D è un disturbo che concerne non solo la
fonologia, ma anche la grammatica, qual è la diVerenza tra D
e DSL? Il rapporto tra D e DSL sembra in eVetti costituire la
frontiera più avanzata degli studi di questi ultimi anni.

3. Dislessia e fonologia

In letteratura vi è ampio consenso sul fatto che il soggetto
dislessico presenta diYcoltà nella gestione delle rappresenta-
zioni fonologiche, pur parlando e sentendo normalmente. Il
deficit si manifesterebbe nella scrittura, ma non nel parlato,
perché la scrittura alfabetica si basa sulla consapevolezza espli-
cita dei fonemi2. In eVetti, i dislessici mostrano serie diYcoltà
in tutti quei compiti che richiedono consapevolezza fonologi-
ca, come ad esempio il riconoscimento di fonemi o di sillabe
(Bryant & Bradley 1985; Stanovich et al. 1984). In parallelo, sono
incapaci di manipolare consapevolmente i suoni della lingua, di
“giocare con i fonemi”, per così dire; per esempio, costruire ri-
me, individuare e ripetere modelli prosodici ecc. (Bryant 1995).
Incontrano inoltre serie diYcoltà con gli esercizi fonologici,
come la segmentazione delle parole in sillabe, il reperimento di
parole a partire dai suoni iniziali, ecc.3 In particolare, un’abilità
metalinguistica che risulta ostica ai dislessici è la ripetizione

2. Cfr. Bar–Shalom et al. (1993: 197), « unlike speaking, reading in alphabetic
script requires explicit awareness of phonological structure ». In termini analoghi si
esprime Snowling (2000).

3. I bambini che vengono esercitati in questo tipo di giochi linguistici mostrano
un più precoce apprendimento della lettura e performance di lettura migliori.
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di “non–parole”, un compito che viene usato tipicamente per
verificare le capacità legate alla memoria fonologica a breve ter-
mine. Infatti, nella ripetizione di sequenze prive di significato i
soggetti devono fare riferimento soltanto alla Memoria a Breve
Termine (MBT) per recuperare la rappresentazione fonologica,
e nel contempo non possono basarsi sulla competenza lessi-
cale, che sembrerebbe intatta (Gathercole & Baddeley 1990). I
bambini dislessici ottengono punteggi più bassi dei bambini
di controllo nella ripetizione di “non–parole”, come pure nel-
la segmentazione delle parole in componenti minimali, quali
le sillabe. Questo risultato pare dovuto ad un funzionamento
difettoso dei circuiti della MBT.

Alcuni studi hanno inoltre messo in luce un rapporto tra
dislessia e ritardo nello sviluppo fonologico; ad esempio, De
Bree (2007) ha trovato diVerenze significative tra bambini a
rischio di dislessia in rapporto alla loro competenza prosodica
e segmentale in età prescolare.

Gli argomenti sopra esposti depongono a favore dell’in-
terpretazione del disturbo dislessico come dipendente da un
deficit nella rappresentazione mentale della struttura fonologi-
ca. Un’ipotesi interpretativa della dislessia (phonological deficit
hypothesis) fa quindi perno sul riconoscimento di deficit specifici
nel componente fonologico4.

Ma se vi è oggi ampio consenso sul fatto che nei soggetti
aVetti da dislessia le diYcoltà nella lettura sono dovute prin-
cipalmente a deficit nell’elaborazione delle rappresentazioni
fonologiche, non è ancora del tutto chiaro quale sia l’esatta
natura del disturbo, mentre è ormai assodato che i dislessici
presentano un deficit legato al funzionamento della memoria a
breve termine.

4. Cfr. Ramus (2001); Ramus & Szenkovits (2008) per una recente rassegna
degli studi in questa direzione.
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4. Dislessia e grammatica

Tuttavia, gli studi sperimentali condotti a partire dagli anni
Ottanta hanno dimostrato che nei soggetti aVetti da dislessia
è talora colpita anche la competenza sintattica. Uno studio
pilota in quest’ambito è costituito da Byrne (1981), in cui veniva
analizzata l’abilità di soggetti dislessici nella comprensione di
costruzioni inglesi come le seguenti:

a) The bird is happy to bite (in cui bird è Soggetto sintattico);
b) The bird is tasty to bite (in cui bird è Oggetto sintattico)5.

I soggetti dislessici testati da Byrne preferivano per entrambe
le frasi l’interpretazione di bird come Soggetto, mentre non
riuscivano ad interpretare le frasi in cui bird era Oggetto.

Lo studio di Stein et al. (1984) ha mostrato analoghe diYcoltà
per bambini dislessici nell’interpretazione delle frasi relative
in cui il pronome relativo si riferisce all’Oggetto6. Anche in
questo caso, le frasi relative in cui il pronome ha funzione di
Oggetto sono acquisite più tardivamente rispetto a quelle in
cui c’è l’identità di funzione sintattica di Soggetto.

La preferenza per la funzione di Soggetto è emersa in altri
test sintattici, come quello condotto da Stein et al. (1984) sulle
frasi relative: anche in questo contesto, il relativo Soggetto vie-
ne interpretato meglio di quello Oggetto. Andranno ricordati
anche gli studi sperimentali, a carattere longitudinale, condotti

5. Da tempo è noto che costruzioni del tipo b) sono acquisite più tardivamente
rispetto a quelle di tipo a) e che i bambini anglofoni in età prescolare tendono ad
interpretare il nome the bird in posizione di soggetto a livello di struttura superficiale
come il soggetto logico di entrambe le frasi subordinate introdotte dal complemen-
tatore to, cioè ad interpretare the bird come the thing biting, rather than the thing bitten
(Cromer 1970).

6. In questo caso, si trattava di interpretare la funzione grammaticale del pro-
nome relativo nella frase subordinata sulla base di enunciati come i seguenti: a) The
lion that hits the bear rolls the ball (il pronome relativo ha funzione di soggetto come il
nome lion della principale cui si riferisce); b) The bear that the lion hits rolls the ball (il
pronome relativo ha funzione di oggetto nella frase subordinata, mentre il nome
bear è soggetto nella frase principale).
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da Scarborough (1990; 1991), che si sono rivelati significativi per
comprendere le interferenze tra disturbi di lettura e diYcol-
tà nello sviluppo di competenze grammaticali. Scarborough
(1990; 1991) ha preso in esame, nell’arco temporale di circa
tre anni, un vasto gruppo di bambini in età prescolare, non
ancora certificati come dislessici, ma a rischio di diventarlo, in
quanto appartenenti a famiglie in cui era presente un genitore
dislessico. A questi bambini furono somministrati vari test di
competenza cognitiva e linguistica, relativi a diversi livelli di
analisi (lessicale, sintattico, morfosintattico, fonologico) all’età
di 30, 36, 42, 48, and 60 mesi. Giunti in età scolare, non tutti i
bambini a rischio di diventare dislessici, dato il fattore genetico,
furono certificati come tali. L’analisi puntuale della performance
dei vari soggetti alla luce dello sviluppo o meno di dislessia ha
consentito di giungere ad alcuni rilevanti risultati:

a) all’età di 30 mesi, i bambini poi diventati dislessici mo-
stravano una minore varietà di costruzioni sintattiche e
facevano più errori nel parlato degli altri coetanei;

b) all’età di 36 e 42 mesi, il vocabolario dei dislessici era me-
no sviluppato di quello dei coetanei non dislessici; inoltre,
persistevano le diYcoltà nelle costruzioni sintattiche.

Alla luce di questi risultati Scarborough sostenne che la valu-
tazione della competenza sintattica potesse essere usata come
un buon predittore di dislessia nei bambini in età prescolare.
La correlazione tra abilità sintattiche prescolastiche e l’abilità
nella lettura in età scolare è stata poi confermata da vari studi
successivi, relativi a varie lingue (ad es. Gallagher et al. 2000;
Waltzman & Cairns 2000 su inglese; Rispens 2004 su neder-
landese; Vender 2009 e Fiorin 2010 su italiano). In vari studi
successivi sono state riscontrate correlazioni positive tra abilità
sintattiche prescolastiche e abilità nella lettura in età scolare
(Gallagher et al. 2000; Rispens 2004).

In sintesi, è ormai disponibile un’ampia messe di dati speri-
mentali (relativi per lo più alla lingua inglese) che mostrano le
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difficoltà dei soggetti dislessici in domini linguistici diversi da quel-
lo propriamente fonologico. Le aree della grammatica indagate
sono le stesse prese in esame nel caso di bambini affetti da DSL,
vale a dire, interpretazione di clitici (Bortolini et al. 2006; Arosio et
al. 2010; Cantiani 2011), di anafore e pronomi (ad es. Vender 2009),
uso dell’accordo (sia nominale che verbale) e dei quantificatori
(Fiorin 2010). Ed in effetti molti studi riportano sovrapposizione
tra i risultati relativi a test grammaticali somministrati a bam-
bini dislessici e a bambini affetti da DSL (Rispens 2004; Guasti
2013; Guasti et al. 2015). D’altra parte, è essenziale tener conto del
fatto che molti bambini con diagnosi di Developmental Dyslexia
(DD) che manifestano significative limitazioni nella competenza
grammaticale in età scolare sono soggetti affetti da Specific Lan-
guage Impairment (SLI) non ancora diagnosticati come tali, anche
in virtù del fatto che i protocolli standard di diagnosi di disles-
sia prevedono il controllo fine e mirato sugli aspetti fonologici,
più direttamente connessi con la lettura e la scrittura, mentre le
competenze grammaticali passano di norma in secondo piano.

Inoltre, anche quando vengono prese in considerazione le
competenze grammaticali, la valutazione avviene mediante test
scritti di comprensione di frasi o di “riempimento” di alcune
caselle collegate a specifici morfemi, senza il ricorso alla libera
produzione orale, ideale banco di prova della competenza gram-
maticale del soggetto parlante. Nonostante in letteratura siano
stati da tempo riportati deficit anche sul piano della competen-
za grammaticale in bambini diagnosticati come dislessici, il loro
parlato spontaneo è ancora fondamentalmente poco esplorato7.

Sulla base della rassegna degli ormai numerosi studi condot-
ti finora e dedicati all’esplorazione delle competenze sintattiche
e morfosintattiche dei bambini dislessici due aspetti meritano
di essere focalizzati. In primo luogo, emerge una similarità tra il
comportamento dei dislessici e quello di soggetti con disturbo

7. Si ricordi che già Vellutino (1979) lamentava questa carenza più di trent’anni
fa. Il percorso verso un protocollo esauriente del quadro linguistico complessivo dei
soggetti dislessici risulta ancora lungo ed accidentato.
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specifico del linguaggio. In parallelo, i bambini dislessici (come
pure i bambini aVetti da DSL) presentano deficit di competenza
linguistica sia associata a, o forse anche causata da, un più ge-
nerale deficit linguistico. Si potrebbe in altri termini sostenere
che le diYcoltà di lettura e di competenza grammaticale sia-
no l’eVetto di uno stesso deficit neuro–cognitivo soggiacente,
strettamente connesso con quelle aree della grammatica che
sono apprese più tardi nel normale processo di acquisizione
linguistica (cfr. Chien & Wexler 1990).

In merito al rapporto tra dislessia e DSL, sono state avanzate
alcune ipotesi, tuttora in discussione. A chi sostiene una identi-
tà di fondo tra i due disturbi, per cui la D può esser considerata
come una forma leggera di DSL (ad es. Tallal & Piercy 1973)
si oppone chi invece ritiene che le due patologie siano fonda-
mentalmente diverse, come sembrano indicare alcuni studi
neurobiologici (ad es. Bishop et al. 1999; Bishop & Snowling
2004).

5. Dislessia e memoria

I dati riportati in letteratura suggeriscono dunque che i soggetti
dislessici hanno diYcoltà nell’elaborazione linguistica a diversi
livelli di analisi, non solo fonologico, ma anche sintattico e
morfologico. Ci possiamo pertanto chiedere legittimamente
se questi dati siano suYcienti per ritenere che la D evolutiva
possa alterare il normale sviluppo della facoltà del linguaggio
nel bambino, con potenziale impatto anche sulle sue capacità
cognitive.

Da tempo sappiamo che i soggetti aVetti da D evolutiva
presentano diYcoltà di memorizzazione, principalmente in re-
lazione all’apprendimento della lingua scritta (Thomson 2009:
204). La memoria viene di solito distinta in Memoria a Bre-
ve Termine (MBT), detta anche di lavoro, o sistema di memoria
temporaneo e Memoria a Lungo Termine (MLT). La memoria a
breve termine mantiene disponibile una quantità limitata di
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informazioni (il cosiddetto span di memoria) per un periodo di
tempo che va da alcuni secondi a pochi minuti (Baddeley 2003;
Aglioti & Fabbro 2006: 58; Marini 2008: 98–99). La memoria
a lungo termine è suddivisa in dichiarativa e non dichiarativa o
procedurale (Brandimonte 2004). Quest’ultima sembra essere
compromessa selettivamente nei soggetti aVetti da D evolutiva.

La memoria procedurale è un tipo di memoria implicita, incon-
sapevole, legata a conoscenze che dipendono dall’esecuzione
ripetuta di un compito. Al contrario di quanto accade nella me-
moria esplicita, il soggetto non è consapevole della conoscenza
acquisita e non ricorda gli episodi durante i quali ha appreso un
determinato compito. Un tipico esempio di memoria procedurale
concerne le abilità motorie: non sappiamo quando e come sono
state acquisite, ma siamo in grado di attivarle in modo quasi
automatico ed inconsapevole.

Gli studi clinici e psicolinguistici hanno mostrato che la com-
petenza linguistica poggia su conoscenze che attivano sia la
memoria esplicita che quella procedurale. Ad esempio, non
siamo consapevoli dell’acquisizione e dell’uso delle strutture
sintattiche che adoperiamo né delle attività senso–motorie ne-
cessarie per la produzione dei segmenti fonetici (Chomsky 1998
ed. it.; Pinker 1994). Tuttavia, durante la comprensione di un
enunciato viene attivata anche la memoria semantica (esplicita)
che consente il recupero del lessico mentale, mentre le compo-
nenti della memoria implicita sono necessarie per la decodifica
della struttura sintattica.

Nei soggetti dislessici entrambi i sistemi di memoria posso-
no essere variabilmente compromessi. Il deficit nel funziona-
mento della MBT può spiegare le diYcoltà nel memorizzare
l’informazione fonologica necessaria nella lettura. Un deficit
nel funzionamento della MLT può invece essere chiamato in
causa nell’incapacità di gestire le relazioni di dipendenza strut-
turale come nei casi di scarsa competenza grammaticale che
abbiamo discusso nel paragrafo precedente.

Negli ultimi anni, a seguito degli studi che hanno mostrato
ridotte competenze grammaticali nei dislessici, l’interesse de-
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gli psicologi e degli psicolinguisti si è indirizzato più verso la
memoria procedurale che verso quella a breve termine, tanto
da far ritenere che la D evolutiva sia dovuta essenzialmente
ad un deficit del sistema che governa i circuiti della memoria
procedurale. Non sarà fuori luogo ricordare che la memoria
procedurale risulta inficiata anche nel DSL.

Il modello dichiarativo–procedurale della memoria proposto da
Ullman (2001, 2004) prevede la distinzione tra lessico mentale e
grammatica mentale, in dipendenza stretta dal riconoscimen-
to di due sistemi di memoria: rispettivamente, la memoria
dichiarativa e quella procedurale. Il sistema della memoria di-
chiarativa (localizzato nel lobo temporale mediano) consente
l’acquisizione e la conservazione dell’informazione relativa agli
eventi; il sistema della memoria procedurale (situato essenzial-
mente nel lobo frontale e nei circuiti dei gangli basali) permette
l’acquisizione e la gestione di abilità cognitive e senso–motorie
governate da regole. I due sistemi mnestici si diVerenziano an-
che in rapporto alla consapevolezza, presente nel primo, ma
non nel secondo; da qui l’uso dei due diversi attributi ad essi
collegati, esplicito ed implicito, rispettivamente.

In particolare, nei termini di Ullman (2004: 245), il sistema
che governa la memoria procedurale:

underlies the learning of new, and the computation of already–
learned, rule–based procedures that govern the regularities of lan-
guage — particularly those procedures related to combining items
into complex structures that have precedence (sequential) and hier-
archical relations.

Se si ammette che nei soggetti dislessici sia essenzialmente
compromesso il sistema che governa la memoria procedurale,
ne consegue che la loro grammatica mentale, ergo, gli aspet-
ti combinatori del linguaggio, in quanto governati da regole,
saranno compromessi, mentre non lo saranno gli aspetti pro-
priamente lessicali, dal momento che il sistema della memoria
dichiarativa non è deficitario.
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Tuttavia, i dati sperimentali raccolti finora mostrano la spo-
radica presenza nei dislessici anche di deficit nella denominazio-
ne8, il che sembrerebbe indicare che non sempre la competenza
lessicale sia intatta. Il test RAN (Rapid Automatized Naming) vie-
ne infatti usato da tempo come predittore di D, dal momento
che il recupero dell’informazione lessicale risulta assai lento
nel caso di soggetti dislessici. Ciò non di meno, il compito di
denominazione può essere impiegato come strumento utile
per esercitare le competenze linguistiche dei bambini dislessici.
Ontogeneticamente, il bambino è in grado di dare il nome a
cose e persone solo dopo che ha imparato a riconoscere volti e
forme; d’altra parte, la lettura prevede l’attivazione delle stesse
strutture neuronali che sono coinvolte nel riconoscimento di
forme ed oggetti. L’immagazzinamento del lessico ed il suo
recupero si collocano quindi nella fase cruciale di transizione
tra lo sviluppo delle capacità visive rivolte a oggetti e persone
nella loro concretezza e la fase di riconoscimento visivo fine di
forme stilizzate ed astratte; tra queste, le lettere alfabetiche.

Va infine ricordato che in letteratura vengono riportate dif-
ficoltà di carattere motorio per i soggetti aVetti da D (ad es.
Ramus 2003; Ramus et al. 2003 [a]; 2003 [b]; Nicolson & Faw-
cett 2008), il che sarebbe giustificato dal suddetto deficit della
memoria procedurale. Tuttavia la correlazione tra dislessia e
deficit motorio non è stata replicata sistematicamente. Secondo
alcune stime recenti (cfr. Ramus et al. 2003 [a]), i disturbi di
carattere motorio devono essere ristrette soltanto ad una parte
dei soggetti dislessici, compresa grosso modo tra il 30 ed il
50%, tanto da indurre alcuni a ritenere che il deficit motorio,
se presente, sia da attribuire ad una causa indipendente, non
direttamente connessa con la dislessia. In particolare, sembra
che un’attivazione anomala del cervelletto, riscontrata in bam-
bini dislessici (Nicolson et al. 2001), possa spiegare i deficit che
caratterizzano i comportamenti basati su abilità automatiche,

8. In letteratura si è soliti parlare di subtle dysnomia, in questi casi, ad indicare
un deficit nei compiti di denominazione relativamente lieve.
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che attivano la memoria implicita.
In conclusione, sembra esserci ampio consenso nel rico-

noscimento che la D sia un deficit che colpisce la memoria
procedurale. Questa ipotesi consente di spiegare i tratti salienti
della sindrome dislessica:

a) le diYcoltà nella lettura/scrittura;
b) le scarse competenze grammaticali;
c) le competenze lessicali preservate;
d) l’incapacità di recuperare i lessemi in compiti mnestici.

Fiorin (2010) ha sottolineato il fatto che il deficit della me-
moria di lavoro che colpisce i dislessici riguarda non soltanto
la conservazione momentanea delle rappresentazioni fono-
logiche, ma anche l’immagazzinamento temporaneo delle
rappresentazioni grammaticali. In particolare, in riferimento
ai diversi moduli che compongono la facoltà del linguaggio,
ha postulato una correlazione tra memoria procedurale e nar-
row syntax da un lato e memoria dichiarativa e broad syntax
dall’altro (nel senso di Chomsky 1995). In altri termini, il mo-
dulo narrow syntax sarebbe responsabile della codifica delle
dipendenze sintattiche stricto sensu, anche a distanza, quali ad
es. le dislocazioni e l’accordo, mentre il modulo broad syntax
(o logical syntax) sarebbe responsabile delle rappresentazioni
logiche connesse con la corrispondente struttura sintattica.
Da questa ipotesi deriva la predizione che i dislessici prefe-
riscano sempre l’interpretazione referenziale dei pronomi,
essendo intatta la loro memoria dichiarativa e compromes-
sa quella procedurale. L’assegnazione di un referente ad un
pronome non legato (cioè, nella sua interpretazione referen-
ziale) è supportata dal sistema della memoria dichiarativa,
mentre le relazioni di “legamento” (Binding) sono processate
dal sistema della memoria procedurale.

In ogni caso, a prescindere dal quadro teorico di riferimento,
il punto cruciale è che i dislessici hanno problemi con la memo-
ria procedurale non solo nelle rappresentazioni fonologiche,
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ma anche nelle strutture sintattiche.
Sul piano neurofisiologico, è stata ormai raccolta ampia evi-

denza che coerentemente associa l’elaborazione sia fonologica
che sintattica ai circuiti neurali collocati nell’area di Broca. I dati
rilevanti provengono sia dallo studio di pazienti con lesioni che
da recenti ricerche di neuroimaging (Paulesu et al. 1993; Smith
et al. 1998; Wagner et al. 2001). L’area di Broca, generalmen-
te identificata con le aree di Brodmann 44 e 45 dell’emisfero
sinistro, è parte di una più ampia regione corticale nota in lette-
ratura come Left Inferior Frontal Gyrus (LIFG, BA 44, 45 e 47), il
cui coinvolgimento nell’elaborazione del linguaggio è ricono-
sciuto da tempo (cfr. ad es. Grodzinsky 2000; Musso et al. 2003;
Grodzinsky & Amunts 2006; Moro 2008).

Vale tuttavia la pena di sottolineare il ruolo che l’area di
Broca riveste in particolare nel computo delle dipendenze sin-
tattiche, che coinvolge crucialmente la memoria a breve ter-
mine (MBT). In particolare, Grodzinsky (2005) ha sostenuto
che il componente della MBT deputato a svolgere le funzioni
linguistiche consenta l’immagazzinamento temporaneo non
solo delle proprietà fonologiche dell’input linguistico, ma an-
che delle proprietà grammaticali coinvolte nelle relazioni di
reggenza sintattica tra gli elementi della frase. Ciò significa che
l’area di Broca ospita la memoria procedurale che si attiva in
compiti sia fonologici che sintattici.

La ricaduta di questa prospettiva sulla dislessia è di notevole
portata: se nei soggetti aVetti da D è presente un deficit della
memoria procedurale, ci aspettiamo che gli eVetti linguistici
di questo disturbo si manifestino sia a livello fonologico che a
livello sintattico. Le diYcoltà di tipo grammaticale che aZig-
gono i dislessici si concentrano infatti nelle stesse aree della
grammatica che si rivelano problematiche da apprendere per i
bambini normo–dotati in età prescolare.
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6. Alcuni dati sperimentali

Nell’intento di indagare il rapporto tra dislessia e grammati-
ca, abbiamo raccolto dati sperimentali relativi ad un gruppo
di giovani dislessici italiani mediante un protocollo di valuta-
zione delle loro abilità grammaticali e testuali, scritte e orali,
composto sia da test standard che da test creati ex novo. Parten-
do dall’ipotesi per cui la D evolutiva non è solo un disturbo
della lettura, ma coinvolge anche aspetti della grammatica (in
particolare, della sintassi e della morfosintassi), l’indagine speri-
mentale intendeva dimostrare che, a pari livello di istruzione
e di età, i soggetti dislessici presentano performance inferiori
rispetto ai soggetti di controllo.

Tabella 1. Gruppo dei soggetti dislessici (D).

Dislessici – Studenti di Scuole Superiori

Soggetti Età Genere Istituto scolastico Regione Provincia

1 D 14 F Liceo Scientifico Toscana Pisa
2 D 19 M Istituto Alberghiero Piemonte Cuneo
3 D 19 M Liceo Scientifico Toscana Massa–

Carrara

Dislessici – Studenti Universitari

Soggetti Età Genere Facoltà Universitaria Regione Provincia

4 D 20 F Informatica Umanistica Basilicata Potenza
5 D 22 F Scienze della Formazione Primaria Toscana Livorno
6 D 24 F Storia Antica Campania Napoli

Stefano (2014) ha preso in esame sei soggetti affetti da D
evolutiva, tre studenti di scuola media superiore e tre studenti
universitari; uno di loro era certificato come affetto anche
da DSL. La loro età era compresa tra 14 e 25 anni. Il gruppo
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di controllo era composto da sei soggetti di pari età9. Nelle
tabelle seguenti presentiamo le informazioni di carattere
generale relative ai soggetti dislessici testati ed al gruppo di
controllo.

Il protocollo sperimentale proposto prevedeva una serie
articolata di prove; nel dettaglio:

a) la lettura di un brano;
b) il Test for Reception of Grammar (TROG2);
c) il riassunto sia orale che scritto della storia Frog where

are you?;
d) alcuni esercizi di grammatica;
e) la composizione di un testo scritto libero;
f ) un dialogo spontaneo.

Non potendo presentare nel dettaglio i dati raccolti da Stefa-
no (2014), cercheremo di illustrare la fenomenologia rilevante
e di mettere in luce alcune tendenze di carattere generale. Co-
me preliminare considerazione, rileviamo che i risultati raccolti
hanno confermato il quadro reperibile in letteratura, in merito
a processi già osservati nei soggetti dislessici.

Nelle prove relative ai compiti scritti, i sei soggetti indaga-
ti da Stefano (2014), in misura non strettamente dipendente
dall’età, mostrano numerosi errori ortografici, relativi sia alla
cancellazione che alla confusione di grafemi (ad es. artiicialmen-
te per artificialmente; salfa per salva). Tra i fenomeni di natura
segmentale, si osservano vari esempi di cancellazione di gra-
fema; in particolare per quanto riguarda il segmento laterale
dell’articolo maschile singolare: i per il, da per dal. I gruppi
consonantici possono esser soggetti a riduzione, sia per quanto
concerne l’attacco sillabico che la coda: ad es. alto, sinitra per
altro, sinistra, rispettivamente. Si rilevano altresì casi di scambio
di consonanti, non sempre simili dal punto di vista grafemico:

9. I test sono stati svolti presso l’Istituto IRCCS Fondazione Stella Maris, Uni-
versità di Pisa, sotto la supervisione di esperti nella valutazione dei DSA, che
ringraziamo per la collaborazione.
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ad es. le parole aveva, evasa, purtroppo, scritte rispettivamente
avela, evana, pultroppo.

Tabella 2. Gruppo dei soggetti di controllo (C).

Soggetti di controllo – Studenti di Scuole Superiori

Soggetti Età Genere Istituto scolastico Regione Provincia

1 C 15 F Ragioneria Toscana Massa Carrara
2C 16 F Istituto delle Scienze Umane Toscana Massa Carrara
3 C 17 M Liceo delle Scienze Applicate Toscana Pisa

Soggetti di controllo – Studenti Universitari

Soggetti Età Genere Facoltà Universitaria Regione Provincia

4 C 21 F Scienze Naturali e Ambientali Toscana Pisa
5 C 25 F Lingue e Letterature Straniere Toscana Massa Carrara
6 C 25 M Biotecnologie Sardegna Cagliari

Degna di interesse è la scrittura delle consonanti geminate,
che può ridursi ad un solo segno grafico: ad es. improviso, ca-
pello, anusa, veranno per improvviso, cappello, annusa, verranno,
rispettivamente. Nel contempo si osservano anche casi di ge-
minazione spuria, cioè scorretta: ad es. pommello per pomello,
sortileggio per sortilegio, svellando per svelando. La fenomenolo-
gia illustrata è suYciente a dimostrare che i soggetti dislessici
non dominano perfettamente la grafia concernente la gemina-
zione, a fronte di una competenza fonologica solida per questo
rispetto nella produzione parlata. Per questo specifico aspetto,
sembra dunque palesarsi una asimmetria tra scritto e parlato,
nel senso che la lacuna riguarda selettivamente la scrittura.

Significativi anche i casi di sonorizzazione e desonorizzazio-
ne spurie. L’errata grafia sembra esser dovuta ad una imperfetta
conversione fonema–grafema nei contrasti del tipo /t/ – /d/,
/f/ – /v/, /p/ – /b/ e /c/ – /g/, distinti solo per il tratto di
sonorità, mentre sembra giocare un ruolo marginale la simila-
rità formale dei grafemi. Alcuni esempi tratti dal nostro corpus:
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patre, salfa, allontanatosi, invila, va, guvo, inizialmende per padre,
salva, allontanandosi, infila, fa, gufo, inizialmente10.

Analogamente, risulta ristretto al dominio della grafia la fre-
quente cancellazione del grafema <h> nelle produzioni scritte
dei dislessici in riferimento tanto alle forme verbali ho, ha, han-
no quanto ai digrammi <ch>, <gh>, per cui riscontriamo, ad
es. ciamano invece di chiamano, <ci> invece di chi. In parallelo,
il segno <h> compare in contesti in cui non dovrebbe: ad es.
<che> al posto di c’è.

Merita infine analizzare il tipo di segmento consonantico
coinvolto nella maggior parte degli errori di tipo ortografico.
In letteratura si osserva che i dislessici presentano un deficit
specifico nel riconoscimento dei fonemi occlusivi, mentre non
presentano significative diVerenze rispetto ai soggetti di control-
lo nel riconoscimento di fonemi vocalici o nel riconoscimento
di altri tipi di consonanti (Aglioti & Fabbro 2006: 205). Nei
nostri dati invece emerge che il 36% degli errori relativi ai gra-
femi consonantici interessa il fonema vibrante alveolare /r/;
ad es. assimilazione (pecchè per perché; puttroppo per purtroppo)
sincope; cancellazione (dento per dentro; veranno per verranno).
Il dato è interpretabile tenendo conto del carattere altamente
instabile sul piano articolatorio di questo segmento11. Di con-
seguenza, nei gruppi consonantici composti da una vibrante

10. Non andrà tuttavia dimenticata la variabile diatopica: alcuni degli “errori”
rilevati possono infatti essere imputati all’italiano regionale di provenienza dei sog-
getti piuttosto che al disturbo dislessico. Ad es. la forma inizialmende in un soggetto
di area dialettofona campana è facilmente interpretabile alla luce del processo di
sonorizzazione in contesto post–nasale che caratterizza molte aree dell’Italia del Sud.
Lo stesso dicasi per la grafia sortileggio per sortilegio, sempre in soggetti meridionali.
Analogamente, nel toscano parlato di registro basso è attestata la variante pultroppo
per purtroppo.

11. La gamma dei foni corrispondenti al fonema rotico è particolarmente ampia,
tanto a livello tipologico interlinguistico quanto a livello di variazione all’interno
di una stessa lingua, anche in corrispondenza di variazioni individuali, talora molto
marcate; cfr. Spreafico & Vietti (2013). Si ricordi anche che i fonemi vibranti sono
acquisiti tardivamente da parte dei bambini rispetto ad altri fonemi proprio per la
diYcoltà articolatoria connessa con la loro produzione, che presuppone un controllo
fine dei movimenti linguali.



Dislessia, grammatica e dintorni 103

ed altra consonante, come ad esempio rc, rt, rb, rg, rgl e rl, si
assiste talvolta alla loro semplificazione attraverso assimilazione
(rispettivamente in cc, tt e ll, originando dunque un fonema
geminato spurio), oppure cancellazione di segmento (ad es.
dirli per dirgli).

Un discorso a parte merita la notazione dei segni ortogra-
fici prosodici e della punteggiatura. A quanto ci risulta, non
esistono al momento studi dedicati a questo aspetto specifico.

Premesso che nei tempi attuali, questi settori dell’ortografia
risultano alquanto trascurati anche dai normo–lettori, i testi
scritti dei soggetti dislessici esaminati da Stefano (2014) sono
caratterizzati da un numero elevato di omissione di accenti e di
apostrofi, e da un parallelo uso dello punteggiatura incoerente
e scarsamente in linea con la struttura sintattica degli enuncia-
ti. Un esempio ricorrente riguarda la forma del verbo essere
alla terza persona del presente indicativo: è viene scritto quasi
sempre senza accento, in tal modo oscurando la diVerenza tra
verbo e congiunzione. In media, nei soggetti dislessici le parole
ossitone (forme del Passato Remoto, ma anche avverbi come
però) sono prive del segno di accento in misura statisticamente
significativa rispetto al gruppo di controllo.

La produzione orale dei soggetti dislessici indagati da Stefa-
no (2014) presenta fondamentalmente la stessa fenomenologia
rilevata per lo scritto; quindi, parafasie fonemiche; competenze
morfosintattiche in parte compromesse; errori sia in morfo-
logia libera che legata; sintassi elementare, contrassegnata da
molte false partenze.

Nel dettaglio, a livello fonologico, si sono riscontrati vari
fenomeni assimilatori; ad es. puttroppo, pecchè, avveare, univessità,
compressione per purtroppo, perché, alveare, università, compren-
sione. Per quanto riguarda il vocalismo, si sono riscontrati due
casi di scambio di fonema: trovà per trovò e cascono per cascano.
Si segnalano inoltre alcuni esempi di inserimento di fonema
(drove, sabaglio per dove, sbaglio), ed un caso di armonia vocalica
(immitricolazione per immatricolazione). Nel complesso, nella
produzione parlata, gli errori fonologici risultano abbastanza
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rari, essendo inferiori all’1% rispetto al numero di parole totali.
Si osservi che le alterazioni, per quanto minime, concernono
sia lessemi che parole funzionali. Il gruppo di controllo, d’altro
canto, non ha commesso errori.

Per quanto concerne la grammatica, sia a livello grafico che
a livello orale, i dati raccolti da Stefano (2014) mostrano solo
sporadicamente il mancato accordo all’interno del sintagma
nominale (tra articolo e nome, tra nome e aggettivo), come
pure un imperfetto dominio della coniugazione verbale ed un
uso talora incongruo di preposizioni e congiunzioni. Alcuni
esempi di mancato accordo: c’era il suo cagnolino e una rana; api
che era contenute; lui si arrampica su dei rami che pensano siano
rami. Sono inoltre frequenti anche gli errori di accordo tra
il pronome clitico e il suo antecedente, ad es. incominciano a
chiamarlo (la rana); iniziano a cercare la rana, ma lo cercano nei
posti sbagliati; la rana, non lo trovano più; università è bello; questo
mia facilità; una qualsiasi estraneo.

In sintesi, i dati raccolti da Stefano (2014), per quanto limitati
sul piano quantitativo, sembrano confermare che la D evolutiva
è un disturbo che persiste anche in età adulta, interessando sia
la competenza fonologica che quella grammaticale, in produ-
zione e in comprensione. Da sottolineare il fatto che tutti e sei
i soggetti dislessici presentano comportamenti almeno in parte
disturbati nell’uso della morfosintassi, nonostante soltanto uno
dei tre soggetti dislessici fosse certificato come aVetto da DSL.

7. Conclusioni

Come abbiamo già avuto modo di mettere in luce, un aspetto
a nostro parere centrale nella ricerca attuale sulla D concer-
ne il rapporto tra DSL e D. Da un lato, si può ipotizzare un
continuum tra D evolutiva e DSL, se la diVerenza tra i due
disturbi è di tipo più quantitativo che qualitativo. Dall’altro,
si può invece ritenere che si tratti di patologie diVerenti già
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sul piano qualitativo, con corrispondenti diversità sul piano
neuropsicologico.

Sullo sfondo rimane una questione cardinale, vale a dire la
rilevanza della grammatica all’interno della facoltà del linguag-
gio. Si è spesso osservato, infatti, che in presenza di patologie,
la facoltà del linguaggio in senso stretto12, quindi la “grammati-
ca” generativamente intesa, risulta compromessa. Ciò sembra
valere per i dati finora raccolti in merito a DSL e D, come pure
ad afasie e demenze.

Analoghe osservazioni possono essere svolte in rapporto
a vari contesti comunicativi che potremmo qualificare come
dotati di “complessità” linguistica, quali, ad esempio, gli scambi
dialogici multilingui senza condivisione di codici (lingue pidgin
e — in parte — creole), o l’apprendimento spontaneo di lingue
seconde.

In tutti i contesti sopra citati, la facoltà del linguaggio in
senso stretto non si esprime in tutta la sua potenziale ricchezza,
perché manca un’adeguata competenza della struttura gramma-
ticale, vuoi su base biologica (patologie)13 vuoi su base storico–
sociale (multilinguismo non guidato), mentre resta fondamen-
talmente inalterata la facoltà del linguaggio in senso largo, che
fa perno sui sistemi senso–motorio e concettuale–semantico.

La fragilità della grammatica quale emerge in contesto di
patologia linguistica va a nostro parere sottolineata, perché
mostra con chiarezza come il linguaggio non sia soltanto uno
strumento di comunicazione, ma anche un sistema cognitivo
altamente simbolico. Se la facoltà del linguaggio in senso stretto
non funziona perfettamente, in altri termini se qualche tassello
del sistema cognitivo non funziona adeguatamente, il sistema
comunicativo continua ad operare comunque in modo suY-
cientemente valido, il che garantisce che la comunicazione tra
gli attanti in gioco sia salva, mentre il sistema simbolico e con-

12. Cfr. Hauser, Chomsky & Fitch (2002).
13. La morfologia risulta “disturbata” in varie patologie oltre la D, ad es. in caso

di sordità (Ajello et al. 2002), sindrome di Down (Sorianello 2012), afasie ecc.
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cettuale, che trova nella grammatica una delle sue espressioni
più rilevanti, non è più in grado di esprimersi compiutamen-
te. Il che, almeno nell’ottica di chi scrive, non è un elemento
marginale.

Non sarà fuori luogo ricordare in chiusura che il processo
di acquisizione linguistica della lingua materna mostra alcune
tappe costanti e sistematiche, che collocano lessico e fonologia
nei primi stadi dell’apprendimento, e morfologia a sintassi negli
stadi successivi: sistema senso–motorio e sistema semantico–
concettuale prima del sistema sintattico basato sulla ricorsività
(almeno secondo Hauser et al. 2002)14. Analogamente, un par-
lante adulto che si trovi ad imparare una lingua straniera in
condizioni di apprendimento spontaneo, non guidato e non
esplicito, segue lo stesso percorso, anche se in questo caso
l’interferenza con la sua lingua materna gioca un certo ruolo.

Il particolare statuto della “grammatica” in senso stretto, in-
tesa cioè come competenza morfosintattica e sintattica emerge
quindi con chiarezza dallo studio delle patologie linguistiche,
che possono contribuire a definire un quadro teorico e meto-
dologico più ricco e frastagliato, soprattutto attento ai vincoli
biologici entro i quali si esprime la facoltà del linguaggio.
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Questo lavoro si propone di oVrire una discussione critica delle più
recenti ricerche sui meccanismi neurali implicati nella elaborazione
fonetico–fonologica. Il primo argomento trattato riguarda il classi-
co problema della rappresentazione fonologica e della variazione
allofonica. Si passa a questioni inerenti la formazione di categorie
fonetico–fonologiche nell’acquisizione di una seconda lingua (L2)
(con particolare attenzione all’acquisizione della L2 in parlanti adulti),
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centrali (e quindi sui processi di identificazione e discriminazione)
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Abstract

This work aims at providing a critical review of the latest research
on neural mechanisms involved in phonetic–phonological process-
ing. First, I address the classic problem of phonological represen-
tation and allophonic variation. Then, the formation of phonetic–
phonological categories in the acquisition of a second language (L2)
is discussed, with a focus on the acquisition of L2 in adult lear-
ners. Finally, the work analyzes some data on the maturation of the
central auditory pathways (and hence on identification and discrim-
ination processes) in children with deep neurosensory hypoacusia,
who received cochlear implant. I conclude the work with a general
discussion on the data analyzed.

Keywords

Phonetics–phonology, acquisition, hypoacusia.

1. Introduzione

Associare un concetto a un insieme di suoni e “segnare” il
mondo è stato l’evento più dirompente nell’evoluzione umana.
Da quel momento in poi la nostra storia è precipitosamente
cambiata. Nominare, ricreare e condividere il mondo (interno
ed esterno) con altri parlanti attraverso processi di percezione
e produzione linguistica è una proprietà specifica dell’Homo
Sapiens.

Tuttavia, pare che la maggior parte delle proprietà del si-
stema uditivo e dell’apparato fonatorio umano siano condivise
con quelle dei mammiferi (Fitch 2010). Studi comparativi sugge-
riscono che i processi di percezione categoriale rappresentino
un tratto generale della percezione uditiva (Morse & Snowdon
1975; Kluender et al. 1987 Hienz et al. 2004): cincillà, gerbilli
e marmosette, per esempio, mostrano processi specifici nella
discriminazione di vocali e consonanti simili a quelli dell’uomo
(Kuhl & Miller 1978; Lu, Liang & Wang 2001; Ohl & Scheich
2005). Anche la morfologia dell’apparato vocale e il suo control-
lo non paiono essere del tutto specie–specifici: potenzialmente
molti mammiferi potrebbero produrre le vocali /i/, /a/, /u/
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caratterizzate da salienza percettiva e articolatoria (e alla base
di tutti i sistemi fonologici). Allo stesso modo, l’abbassamen-
to della laringe — per molto tempo ritenuto uno fenomeno
peculiare nell’evoluzione dell’Homo Sapiens — non sembra sia
direttamente legato alla abilità di produrre sequenze complesse
di suoni linguistici: infatti, l’abbassamento della laringe è anche
una proprietà stabile o momentanea di molti animali. È quindi
probabile che l’utilizzo del tratto vocale riconfigurato attraver-
so l’abbassamento della laringe sia un caso di esaptazione: una
struttura morfologica preesistente è stata rifunzionalizzata sulla
base di nuove — queste sì specie–specifiche — connessioni
neurali per sfruttare in modo nuovo l’apparato fonatorio (Fitch
2010: 326–335).

Bisogna quindi ritornare all’ipotesi di Darwin (1871), secon-
do cui sarebbero stati i cambiamenti nel sistema nervoso cen-
trale, piuttosto che l’anatomia periferica dell’apparato fonatorio,
ad avere un ruolo cruciale nell’emergere del linguaggio. All’in-
terno di questa prospettiva, si può ipotizzare che, in seguito
alla riconfigurazione dell’apparato vocale, l’abilità di produrre
suoni linguistici si sia innestata su un’antichissima abilità uditi-
va. Tuttavia, discriminare e produrre suoni linguistici non è di
per sé suYciente per “segnare” il mondo: la diVerenza cruciale
fra l’Homo Sapiens e il resto dei mammiferi è che il cervello del
primo è in grado di produrre rappresentazioni mentali discrete
sia dei suoni che dei concetti (nonché degli ulteriori proces-
si combinatori ad essi correlati). Quali modificazioni neurali
hanno dunque contribuito all’emergere di questa eccezionale
capacità?

Esseri umani e vertebrati condividono un processo neurale
ben noto: l’attività neuronale cosiddetta “rientrante” che met-
te in comunicazione diVerenti aree corticali e sotto–corticali
distanti fra loro. Attività neuronali rientranti coinvolgono una
popolazione di neuroni localizzata che simultaneamente stimo-
la e viene stimolata da un’altra popolazione di neuroni: l’archi-
tettura strutturale che viene generata viene definita rientrante
(Edelman 1989, 1993; Edelman & Tononi 2000). Questo tipo
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di comunicazione rientrante è presente in tutti i cervelli dei
vertebrati, mentre è rara, se non del tutto assente, nei siste-
mi nervosi degli invertebrati. Essa ha permesso al cervello di
categorizzare input sensoriali (categorizzazione percettiva), di
manipolare oggetti mentali (costruire scene mentali), generare
comandi motori, ma non permette di avere capacità simboliche
e linguistiche: questo stadio di connessioni neurali rientranti, in-
fatti, produce la coscienza primaria. Quando l’attività rientrante
si è ulteriormente sviluppata coinvolgendo un numero molto
più ampio di connessioni neurali, sincronizzando le cortecce
frontali, temporali e parietali fra loro e con i nuclei talamici, i
processi di concettualizzazione hanno potuto trovare una ester-
nalizzazione simbolica attraverso il segno linguistico. In questo
modo la memoria a lungo termine è stata sincronizzata con la
memoria di lavoro producendo continui processi di computa-
zione e rappresentazione: quelli necessari alla combinazione
ricorsiva dei segni linguistici e alla produzione di frasi. È co-
sì emersa la coscienza di ordine superiore (coscienza del sé)
insieme al linguaggio (Edelman & Tononi 2000).

La categorizzazione di suoni complessi può avvenire, quin-
di, perché il cervello è in grado di analizzare e computare le
proprietà acustiche del segnale decodificandole in una rappre-
sentazione categoriale astratta, grazie anche a un eYciente
meccanismo mnemonico. Allo stesso modo, la produzione di
suoni richiede l’accesso a diverse componenti del linguaggio. Il
processo inizia con la concettualizzazione, ovvero la selezione
prima della rappresentazione lessicale e poi delle corrispon-
denti proprietà fonologiche dal lessico mentale: tali proprietà
fonologiche saranno infine proiettate a livello articolatorio pro-
ducendo sequenze di parole. Inoltre, un parlante non produce
sequenze di suoni in modo passivo, ma è costretto a monito-
rare costantemente ogni suono prodotto in modo da adattare
il proprio output con la memoria a breve o a lungo termine a
seconda dei feedback uditivi e somatosensoriali ricevuti durante
il processo di produzione (Blumsteim & Baum 2016).

Un bambino sviluppa queste abilità in breve tempo e in
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modo naturale, senza nessuna istruzione esplicita. L’abilità a
percepire i suoni linguistici sembra essere molto precoce. La
sensibilità agli input linguistici comincia nell’utero quando il
feto, dopo il quarto mese di gestazione, inizia a sintonizzar-
si su una varietà di stimoli acustici provenienti dall’ambiente
esterno (Partanen et al. 2013). Questo processo può giocare
un ruolo importante nello sviluppo precoce della capacità di
decodificare il segnale acustico in unità discrete: tale decodifica
viene ottenuta dal cervello di un bambino attraverso operazioni
di probabilità statistica che permettono di estrarre dal segnale
acustico continuo le peculiarità fonetico–articolatorie dei suoni
linguistici a cui si è esposti, di classificarle in categorie distinte
(categorizzazione fonologica) e, infine, di memorizzarle (Kuhl
2004).

Nel primo anno di vita, tuttavia, emerge una netta transi-
zione percettiva: fra tutte le possibili (universali) opzioni di
apprendimento il cervello seleziona solo le opzioni relative alla
L1. Prima dei 6–8 mesi di età, infatti, i neonati sono in grado di
discriminare tutti i contrasti foneticamente rilevanti in qualsiasi
sistema linguistico: a partire dai 12 mesi di età la loro sensibilità
discriminativa è attratta dai fonemi nativi, mentre la sensibi-
lità percettiva per i suoni non nativi si riduce gradualmente
(Werker & Tees 2005; Kuhl et al. 2006). Uno studio neurofi-
siologico ha dimostrato che questa rimodulazione cerebrale,
rispetto ai suoni nativi, può iniziare addirittura verso i 6 mesi
di età (Ortiz–Mantilla et al. 2013). Questa graduale riduzione
di sensitività non è una perdita totale delle capacità percettive,
ma va piuttosto vista come il risultato di una riorganizzazione,
ovvero di una sintonizzazione intorno ad alcuni tratti peculiari
della L1 che porta ad escludere progressivamente tutti gli altri
(Brown 2000).

Una volta che le categorie fonologiche della L1 sono state
strutturate nella memoria a lungo termine, inizia a svilupparsi
la capacità di produrle. Intorno ai 6 mesi di età i neonati comin-
ciano a realizzare le prime vocali e poi le consonanti, e, infine,
sequenze di consonati–vocali (CV) (Menn & Stoel–Gammnon



118 Mirko Grimaldi

2005). Benché sequenze di questo tipo non siano direttamente
collegate con il livello lessicale, i bambini sono ugualmente in
grado di fare riferimento al significato attraverso l’intonazione
( Jusczyk et al. 1993). A ciò seguirà la conquista graduale del livel-
lo lessicale e degli altri livelli grammaticali. La sincronizzazione
fra il processo percettivo e quello articolatorio avviene per ten-
tativi ed errori attraverso un processo detto di feed–forward:
ovvero, un processo di adattamento dinamico (tramite il feed-
back uditivo) dei gesti articolatori alle rappresentazioni mentali
dei suoni (Guenther & Vladusich 2012), sino a quando l’output
articolatorio generato dal cervello non sarà coerente con quelle
rappresentazioni mentali (fra i 2 e i 3 anni) e la competenza
linguistica esploderà in tutta la sua complessità.

In questo lavoro concentrerò l’attenzione sul processo di
percezione. Mi propongo di oVrire una discussione critica del-
le più recenti ricerche sui meccanismi neurali implicati nella
elaborazione fonetico–fonologica. In particolare, prenderò in
considerazione studi di tipo neurofisiologico che fanno tra-
dizionalmente uso della elettroencefalografia o della magne-
toencefalografia, ovvero di tecniche in grado di monitorare in
tempo reale le risposte cerebrali durante processi percettivo–
categoriali. Prenderò inizialmente in considerazione il proble-
ma generale della rappresentazione fonologica (e della variazio-
ne allofonica), proseguirò con le questioni inerenti la formazio-
ne di categorie fonetico–fonologiche nell’acquisizione di una
seconda lingua (L2) (con particolare attenzione all’acquisizione
della L2 in parlanti adulti); infine, discuterò alcuni dati sulla
maturazione delle vie uditive centrali (e quindi sui processi
di identificazione e discriminazione) in bambini con ipoacusia
neurosensoriale profonda a cui è stato applicato un impianto
cocleare.
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2. Brevi cenni sui metodi di indagine neurofisiologica

Delle apposite cuYe permettono di collocare un set di elet-
trodi in prossimità del cuoio capelluto che ricopre il cranio,
consentendo la registrazione dell’attività elettrica o magnetica
del cervello in modo non invasivo. Le tecniche maggiormente
usate sono sostanzialmente due: l’elettroencefalografia (EEG)
e la magnetoencefalografia (MEG) (Poeppel & Hickok 2015).
A prescindere se un soggetto riceva input sensoriali o produca
processi cognitivi, il cervello genera attività elettrica misurabile.
Se vogliamo studiare i processi cognitivi in modo controllato
siamo costretti ad indurre attività cognitiva tramite la presenta-
zione di un numero congruo di stimoli ripetuti (dalle centinaia
alle migliaia di volte) a un gruppo di soggetti sperimentali (non
meno di dieci). Nel fare ciò si deve essere sicuri che le registra-
zioni EEG siano direttamente correlate agli stimoli sommini-
strati: per questa operazione si ricorre alla programmazione
di software sviluppati ad hoc e in grado di far partire uno sti-
molo (con i tempi e modi scelti nel protocollo sperimentale)
e nello stesso tempo la registrazione EEG o MEG indotta. Al
termine del paradigma sperimentale, per ogni soggetto abbia-
mo ottenuto tante onde EEG o MEG quanti sono gli stimoli
presentati (per esempio, sequenze di suoni, o di parole ecc.). A
questo punto si calcola l’onda elettroencefalografica media di
tutte le onde registrate. Infine, dopo che il protocollo è stato
condotto su tutti i soggetti, si calcola la media di tutte le onde di
tutti i soggetti: in questo modo siamo ragionevolmente sicuri
di aver ottenuto solo la risposta neurale sistematica correlata
agli stimoli somministrati, escludendo tutto il resto dell’attività
neurale non direttamente implicata nel processo cognitivo stu-
diato. Questo tipo di risposte neurali sono note come Potenziali
Evento Correlati (ERPs) e riflettono la somma dell’attività di un
network di neuroni attivi (che producono quindi un potenziale
di azione, ovvero una trasmissione neurale) durante il compito
cognitivo indotto dagli stimoli.

Gli ERPs sono caratterizzati da specifiche strutture chiamate
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“forme d’onda” (o “componenti”), le quali vengono generate
fra i 50–1000 ms a partire dal momento preciso in cui lo stimolo
viene somministrato e mostrano una ampiezza oscillatoria (cioè
deflessioni di voltaggio misurate in µv) dal valore positivo (P) o
negativo (N). Le componenti più comunemente studiate per
i processi linguistici sono la P100, la N100, la P200, la P300, la
N400 e la P600 (il numero indica il tempo, o “latenza”, in ms in
cui mediamente vengono generate) (Näätänen & Picton 1987).

Per quanto riguarda i processi di percezione uditiva, la com-
ponente che ci interessa da vicino è la N100 e la sua controparte
magnetica, la N100m. Ad essa va aggiunta la Mismtach Negativity
(MMN) e la sua controparte magnetica, la MMNm, che oVrono
informazioni più dirette in merito ai processi di categorizza-
zione/discriminazione. La N100 è una componente negativa
generata fra i 70 e i 150 ms a partire da uno stimolo di tipo
uditivo e sembra essere coinvolta nella elaborazione di processi
basilari della corteccia uditiva primaria e secondaria (Woods
1995). Le ampiezze e in particolare le latenze della N100/N100m
rappresentano indici importanti dei processi di decodifica cor-
ticale dei tratti acustico–articolatori dei suoni linguistici (cfr.
Figura 1). Inoltre, l’individuazione millimetrica delle sorgenti
corticali di questa componente sembra essere correlata alle pro-
prietà spettro–temporali specifiche di ogni suono: in particolare
le proprietà delle prime tre formanti (F1, F2 ed F3) correlate
con i tratti distintivi [�alto], [�anteriore], [�arrotondato]. La
MMN/MNNm è una componente che temporalmente segue la
N100/N100m e viene elicitata automaticamente, a prescindere
se il soggetto pone attenzione allo stimolo sonoro, circa 150–250
ms dopo l’inizio dello stimolo (Näätänen 2001). Al contrario
della N100/N100m, essa viene generata con un paradigma co-
siddetto “oddball” dove i soggetti ascoltano stimoli ripetuti di
frequente che sono interrotti da stimoli rari mentre svolgono
un altro compito (in genere la visione di un film muto). La
componente MMN, che ha polarità negativa, viene elicitata
principalmente nella corteccia uditiva all’interno dell’interval-
lo compreso fra 150–250 ms dalla presentazione dello stimolo
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raro calcolato sull’onda ottenuta sottraendo lo stimolo standard
allo stimolo deviante. La presenza della MMN è subordinata al
fatto che lo stimolo raro, interrompendo improvvisamente la
sequenza di stimoli, genera una “comparazione” automatica
fra le tracce mnemoniche evocate dallo stimolo frequente e
quelle evocate dallo stimolo raro. Se le informazioni di entram-
bi gli stimoli sono contenute nella memoria a lungo termine,
lo stimolo raro genera un’onda negativa rilevante indicando
che le caratteristiche dei due stimoli sono state elaborate (cfr.
Figura 1).

Figura 1. N100/N100m e MMN/MMNm generate da stimoli uditivi
(adattate da Shanin 2011: 2).

Nel caso in cui, invece, nella memoria a lungo termine non
siano contenute informazioni relative allo stimolo raro, viene
generata un’onda negativa molto ridotta, se non inesistente, a
indicazione del fatto che lo stimolo raro non è stato comparato
con lo stimolo frequente e correttamente interpretato. Se la
MMN è evocata dai suoni linguistici, la sua presenza nel trac-
ciato ERPs riflette la corretta estrazione delle caratteristiche
acustico–articolatorie da parte delle cortecce uditive (Näätänen
et al. 2011; Sussman et al. 2013). Questa componente è stata sfrut-
tata per indagare: (i) la rappresentazione categoriale dei fonemi
nelle lingue native (Näätänen et al. 1997); (ii) come il segnale
acustico è eventualmente mappato nelle rappresentazioni lessi-
cali attraverso i tratti distintivi (in questo caso è stata utilizzata
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anche insieme alla N100m: Scharinger et al. 2011 [b], 2012); (iii)
come categorizzazioni fonemiche si possono eventualmente
sviluppare durante l’acquisizione di una seconda lingua (Zhang
& Wang 2007; Moreno et al. 2008; Grimaldi et al. 2014).

In sintesi, sebbene la N100/N100m e la MMN/MMNm si so-
vrappongano, esse riflettono processi neurali diversi. I processi
inerenti la N100/N100m sono associati con la natura degli stimo-
li di per sé, mentre quelli della MMN/MMNm sono associati
con la comparazione o la discrepanza degli stimoli. La prima ri-
flette l’attività neurale necessaria per decodificare una sequenza
di stimoli mentre la seconda riflette i processi di comparazione
di due stimoli diversi. I neuroni coinvolti nella N100/N100m si
attivano per interpretare informazioni sensoriali e costruire una
memoria sensoriale nella corteccia uditiva: quando lo stimolo
è un suono linguistico è interessante esplorare la N100/N100m
per capire se la decodifica spettrotemporale del segnale è ge-
nerata da un semplice riflesso sensoriale di tipo bottom–up a
causa delle diVerenze acustiche dei suoni o se essa è influenzata
dalle proprietà categoriali dei suoni e quindi dall’estrazione,
computazione e rappresentazione dei tratti distintivi.

3. In cerca dei primitivi fonologici attraverso i primitivi neu-
rali

Nell’analisi neurobiologica dei processi linguistici è essenziale
sviluppare modelli di indagine che esplorino le interconnessioni
fra i processi di computazione e rappresentazione teorizzati per
i primitivi linguistici e le computazioni neurali che si ipotizza
abbiano un ruolo nei processi di rappresentazione (Grimaldi
2012). Una idea centrale della linguistica contemporanea è che
le caratteristiche fisiche del segnale acustico continuo siano con-
vertiti in rappresentazioni mentali astratte (discrete) in modo
da generare successive rappresentazioni lessicali e sintattiche.
Questo ha portato a una distinzione fra due livelli di analisi:
quello fonetico e quello fonologico.



Il cervello fonologico 123

Secondo il modello dell’analysis by synthesis (Stevens 2002) il
segnale acustico contiene informazioni salienti sui tratti specifi-
ci dei suoni linguistici. Per esempio, le vocali possono essere
classificate sulla base dei primi due picchi formantici (F1 ed F2)
nell’inviluppo spettrale (Peterson & Barney 1952): la F1 è inver-
samente correlata con l’altezza della lingua (F1 basse implicano
vocali realizzati con la lingua in posizione elevata), mentre la F2
è inversamente correlata con l’avanzamento della lingua e quin-
di con il punto di articolazione (F2 basse implicano vocali realiz-
zate con la lingua in posizione arretrata e le labbra arrotondate).
All’interno di questa prospettiva, la mappatura del segnale è
determinata da proprietà acustico–articolatorie che permettono
una rappresentazione discreta del flusso linguistico in una se-
quenza di segmenti. Ogni segmento può essere descritto come
una serie (o un fascio) di tratti distintivi che rappresentano, dun-
que, i primitivi coinvolti nelle computazioni e rappresentazioni
fonologiche. Per quanto concerne le vocali i tratti principali
che specificano la posizione della lingua e delle labbra sono:
[�alto], [�basso], [�posteriore] and [�arrotondato]. Per quan-
to riguarda le consonanti, a parte le formanti, vi sono ulteriori
parametri acustici che sono essenziali per i processi di discrimi-
nazione: le transizioni formantiche, l’energia dell’esplosione
e la vibrazione delle corde vocali prima durante l’esplosione
(per le occlusive).

Da una prospettiva neurofisiologica, una classica ipotesi è
che le proprietà acustico–fonetiche siano direttamente mappate
in cluster di neuroni all’interno della corteccia uditiva grazie
a una specifica sensitività di cellule neuronali alle proprietà
spettrali dei suoni linguistici. Questa ipotesi si basa sul ben
noto principio tonotopico (Romani et al. 1982) secondo cui i suo-
ni linguistici in particolare sono computati e rappresentati da
diVerenti cluster di neuroni deputati ad elaborare specifiche
proprietà spettrotemporali. Le attuali tecniche di analisi e in-
terpretazione del segnale ERP permettono di ottenere misure
millimetriche delle sorgenti neuronali implicati nella elabora-
zione dei suoni. Queste sorgenti sono in genere rappresentate
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all’interno di uno spazio 3D all’interno del cervello sulla base
degli assi di Talairach: cioè l’asse x (laterale–mediale), l’asse
y (anteriore–posteriore) e l’asse z (inferiore–superiore), come
rappresentato in Figura 2. In aggiunta alla tonotopicità, è stato
ipotizzato che anche la latenza, ovvero il tempo in ms impiegato
nella elaborazione dei suoni giochi un ruolo fondamentale nel
processo di decodifica e sia correlato alle proprietà spettrotem-
porali (Roberts & Poeppel 1996). Tale meccanismo temporale
della decodifica uditiva è noto come principio tonocronico. Esiste
dunque una connessione diretta fra il principio di fonologico
di rappresentazione astratta e discreta dei suoni linguistici sul-
la base dell’idea di tratto distintivo e i principi tonotopico e
tonocronico? Ossia, i tratti distintivi hanno una realtà neurale?

In linea generale, esplorando la componente N100/N100m,
è stato evidenziato che i toni evocano risposte diVerenti dai
suoni linguistici: questi ultimi mostrano maggiore ampiezza
dell’onda e una elaborazione (latenza) più breve. Studi più mi-
rati sulla discriminazione di alcune vocali fanno inizialmente
emergere che l’elaborazione neurale è correlata a parametri
spettrotemporali piuttosto che a categorie astratte.

Figura 2. Lo spazio 3D del cervello secondo gli assi di Talairach: la direzione
dell’asse x da sinistra a destra, quella dell’asse y dalla parte anteriore verso la
parte posteriore e quella dell’asse z dalla parte inferiore alle parte superiore.
Adattata da: http://people.cas.sc.edu/rorden/anatomy/home.html.

http://people.cas.sc.edu/rorden/anatomy/home.html
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In particolare, vocali con rilevanti distanze F2–F1 (per esempio,
[i], [u]) generano maggiori ampiezze della N100/N100m rispetto
a vocali con picchi formantici F2–F1 più simili (per esempio, [a]).
Quando un set più ampio di vocali viene indagato emergono in-
dicazioni che l’opposizione fonologica è in effetti controllata dalla
computazione e rappresentazione di tratti distintivi: per esempio,
le vocali alte ([i], [u]) mostrano ampiezze maggiori delle vocali
non alte ([a]); le vocali arrotondate posteriori ([u], [O]) generano
onde negative più ampie delle vocali anteriori non arrotondate
([i], [3]). Tuttavia i dati sulla ampiezza della N100/N100m risultano
alla fine poco sistematici.

Più sistematici e interessanti sembrano i dati sulle latenze della
N100/N100m. In linea generale, la latenza della N100/N100m pare
correlata ai valori della F1: valori di F1 alti (per esempio nel caso
delle vocali [a] o [æ]) evocano latenze più brevi rispetto a valori
F1 più bassi (come nel caso di [i] ed [u]). Scharingher e colleghi
(2011 [a]) hanno indagato l’intero sistema vocalico del Turco, che
distingue in modo simmetrico fra vocali alte/non–alte ([i, W, y,
u]/[3, a, œ, O]), non–arrotondate anteriori/posteriori ([i, 3]/[W, a])
e arrotondate anteriori/posteriori ([y, œ]/[u, O]). In questo studio
la modulazione della N100m ha manifestato una correlazione
diretta con l’elaborazione astratta dei tratti distintivi propri delle
vocali: le vocali alte sono risultate elaborate più lentamente delle
vocali non–alte, e lo stesso succede per le vocali posteriori rispetto
alle anteriori (sebbene per il secondo caso sia stato individuato
anche il processo contrario per le vocali posteriori del tedesco e
dell’italiano salentino rispetto alle vocali anteriori: cfr. Obleser et
al. 2003; Grimaldi et al. 2016).

Per quanto riguarda il livello consonantico, evidenze stabili
sono relative solo alle consonanti occlusive: le occlusive produ-
cono ampiezze maggiori delle non occlusive (probabilmente a
causa delle differenze acustiche nell’onset di queste due classi di
suoni). All’interno della classe delle occlusive, le consonanti so-
nore generano ampiezze maggiori di quelle sorde. A livello di
latenza, il punto di articolazione e il tratto di sonorità mostrano
risultati interessanti: le alveolari sono elaborate prima delle velari



126 Mirko Grimaldi

e le sonore sono elaborate più tardi delle sorde.
L’analisi dei generatori corticali della N100/N100m si basa,

come abbiamo visto in 3, sull’idea che specifici cluster di neuro-
ni della corteccia uditiva siano deputati a elaborare specifiche
caratteristiche acustico–articolatorie dei suoni linguistici. I pri-
mi studi hanno rivelato che la massima dissimilarità acustica e
fonologica fra le vocali ha un riflesso corticale a livello tono-
topico: per esempio, le vocali [a] ed [i] sono generate in punti
della corteccia molto più distanti di quanto non succeda per
[e] ed [i] (Obleser et al. 2003). Ulteriori evidenze sembrano più
direttamente correlate con l’idea dei tratti distintivi: le vocali
tedesche anteriori [e]–[i] e le anteriori arrotondate [ø]–[y], che
diVeriscono solo per un tratto ([�arrotondato]), sono mappate
in punti più vicini della corteccia uditiva rispetto a [e]–[i] e alle
posteriori arrotondate [o]–[u], che diVeriscono invece per due
tratti ([�posteriore], [�arrotondato]) (Obleser et al. 2004).

Una ulteriore prospettiva di analisi per indagare il rapporto
fra l’elaborazione sensoriale e i processi di rappresentazione
astratta di vocali e consonanti è quella oVerta dall’analisi dei
generatori corticali sugli assi di Talairach nella corteccia uditiva.
Dagli studi sino ad ora svolti il quadro che emerge è il seguente
(cfr. anche Figura 3; per una discussione dettagliata di queste
questioni vedi Manca & Grimaldi 2016):

a) sull’asse laterale–mediale vocali con ampia distanza spet-
trale F2–F1 (per esempio, [i]) hanno posizioni più media-
li (cioè interne) rispetto a vocali con picchi formantici
F2–F1 più vicini (per esempio, [a]). L’indagine di grup-
pi di vocali più numerosi o di interi sistemi fonologici
mostra che le vocali posteriori ([o]) risultano più laterali
delle anteriori ([ø]) così come che le vocali arrotonda-
te ([y, œ, u, O]) sono generate in posizione più laterale
delle non arrotondate ([i, 3, W, a]) (Obleser et al. 2004;
Scharinger et al. 2011). Per quanto riguarda le consonanti,
sembra che le occlusive e le fricative siano generate in
posizione laterale;
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b) l’asse anteriore–posteriore mostra risposte in funzione
dei valori F1 ed F2 associati, rispettivamente, all’altezza
della lingua e al suo punto di articolazione: le vocali alte
sono generate in posizione più anteriore delle vocali
basse e le vocali anteriori sono generate in posizione più
posteriore delle vocali posteriori. Per quanto concerne
le consonanti, le alveolari e le labiali sono generate in
posizione più posteriore rispetto alle velari e alle coronali
(Obleser et al. 2006);

c) poche evidenze sono state invece ottenute sull’asse infe-
riore–superiore: il dato più forte suggerisce che le vocali
alte (quindi con F1 basse, come [i]) hanno una generazio-
ne inferiore rispetto alle vocali basse (con F1 alte, come
[æ]) (Scharinger et al. 2011 [a]). Obleser et al. (2006) han-
no invece mostrato che le alveolari ([d, t]) hanno una
generazione più inferiore delle velari ([k, g]).

Figura 3. Rappresentazione grafica sugli assi di Talairach (laterale–mediale
x, anteriore–posteriore y, inferiore–superiore z) nella corteccia uditiva della
generazione neurale di vocali e consonanti specificate per i principali tratti
distintivi. Il simbolo * indica che la mappatura topografica è generata da
eVetti acustici piuttosto che da elaborazione dei tratti distintivi. Adattata da
Manca & Grimaldi (2016).
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Un altro aspetto molto interessante e problematico da in-
dagare in prospettiva neurobiologica è quello della variazione
allofonica. Come è noto, i fonemi usati contrastivamente nella
costruzione del lessico possono presentare varianti non contra-
stive (gli allofoni) che appaiono regolarmente in contesti spe-
cifici a causa dell’influenza di vocali o consonanti adiacenti (in
questa sede ci riferiamo, quindi, alle sole varianti contestuali).
È poco noto, in eVetti, come gli allofoni vengano discriminati
rispetto ai fonemi. L’idea di base all’interno della linguistica
è che i fonemi sono categorie cognitive e quindi dovrebbero
produrre una migliore discriminazione rispetto agli allofoni. I
pochi studi comportamentali eVettuati supportano questa ipo-
tesi (si veda, per esempio, la rassegna in Peperkamp & Dupoux
2003).

Un buon indice neurofisiologico del processo di discrimina-
zione è oVerto dalla MMN che, come abbiamo visto in 2, riflette
la corretta estrazione delle caratteristiche acustico–articolatorie
da parte delle cortecce uditive. Kazanina et al. (2006) hanno
studiato la coppia consonantica [t–d] che è allofonica in corea-
no ([d] occorre fra suoni sonori mentre [t] in qualsiasi altro
contesto) e fonologica in russo. I risultati hanno mostrato una
MMN per i parlanti russi mentre nessuna MMN per i parlanti
coreani. Gli autori concludono che nei processi di discrimi-
nazione le rappresentazioni allofoniche non sono computate
mentre lo sono quelle fonemiche. Tuttavia un recente studio di
Miglietta, Grimaldi, Calabrese (2013), utilizzando un design spe-
rimentale più sofisticato che permette di ottenere informazioni
dalla memoria a lungo termine escludendo processi sensoria-
li, ha ottenuto risultati diversi. In questo caso è stata indagata
una variante allofonica generata da un processo fonologico (la
metafonia) presente del Salento meridionale (ricorrendo sia a
metodologie comportamentali che a metodologie neurofisio-
logiche): tale processo innalza le vocali medie /3/, /O/ nelle
medio–alte [e], [o] quando sono seguite dalle vocali alte [i], [u].
I parlanti del Salento meridionale a cui sono stati somministrati
stimoli allofonici insieme a stimoli fonologici hanno dimostrato
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di discriminare gli allofoni prodotti dalla metafonia quanto i
relativi fonemi. Allo stesso modo, l’ampiezza della MMN regi-
strata nelle cortecce uditive è risultata identica per entrambi gli
stimoli, ma con una latenza minore per le coppie fonemiche
rispetto a quelle fonologiche. Questi dati suggeriscono che allo-
foni e fonemi vengono discriminati allo stesso modo, ma che
l’accesso alle proprietà dei fonemi è più rapida, in quanto vengo-
no elaborate solo le proprietà acustico–articolatorie pertinenti
alla categoria fonologica e già in memoria (i tratti distintivi). La
rappresentazione di un allofono, al contrario, richiede la com-
putazione di tutte le proprietà acustico–articolatorie e quindi un
tempo maggiore di elaborazione delle informazioni. La rappre-
sentazione dei fonemi è più immediata di quella degli allofoni.
Sembrerebbe esistere, quindi, anche una computazione per le
strutture fonetico–fonologiche che hanno una distribuzione
inter–categoriale (che non rappresentano, cioè, categorie cogni-
tive), come gli allofoni (cfr. Sussman 2017). Nel complesso, lo
studio di Miglietta e colleghi indica che gli allofoni generati da
specifiche regole fonologiche fanno parte della grammatica dei
parlanti e delle loro rappresentazioni mnemoniche. Ulteriori
studi sono ovviamente necessari per verificare questa ipotesi.

4. L’acquisizione fonetica–fonologica della seconda lingua:
evidenze neurali

Come abbiamo visto nel Paragrafo 1., un bambino con funzio-
ni sensoriali, cognitive e motorie normali sviluppa la capacità
di percepire e produrre i suoni della lingua nativa (L1) in tempi
brevi e in modo naturale, senza nessuna istruzione esplicita.
Inoltre, a partire dal primo anno di età, l’abilità che i bambini
hanno di acquisire qualsiasi sistema linguistico a cui sono espo-
sti si riduce gradualmente. Questo processo è più evidente per
il livello fonetico–fonologico che per gli altri livelli grammatica-
li (lessico, sintassi, ecc.). Il fatto è che il sistema fonologico della
L1 funziona come un magnete e tutti i suoni a cui non siamo
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esposti nei primi anni di vita vengono attratti verso le categorie
fonologiche e la loro discriminazione (ma anche la loro produ-
zione) diventa sempre più problematica. Cosa succede, dunque,
quando un adulto deve apprendere la fonetica–fonologia di una
una seconda lingua (L2)? Quando gli apprendenti sono immersi
nel contesto naturale della L2 — Second Language Acquisition
(SLA) — la variabile età insieme all’uso della L1 e alla quantità
degli stimoli L2 sono i primi a influire sui processi di percezione
e produzione. Quando però gli apprendenti sono immersi in
un contesto in cui si parla la loro lingua materna — Foreign Lan-
guage Acquisition (FLA) — e ricevono una esposizione ridotta
alla L2, in un contesto scolastico, con poca e non sistematica
esperienza conversazionale con parlanti della L2, l’apprendi-
mento fonetico–fonologico della L2 diventa un compito quasi
impossibile: la percezione/produzione dei suoni della L2 in
questi soggetti può standardizzarsi a livello di quella di parlanti
naïve e non progredire (Best & Tylor 2007).

Negli ultimi anni, grazie agli ERPs, sono stati indagati i
processi di acquisizione fonetico–fonologica della L2 in diver-
se lingue. Per quanto riguarda il contesto SLA, Winkler et al.
(1999) hanno dimostrato che parlanti adulti ungheresi, immersi
per alcuni anni nel contesto della L2 erano in grado di discri-
minare i fonemi non nativi (finlandesi) alla stessa stregua dei
parlanti nativi. Anche i bambini bilingui (turco–tedesco) del-
le scuole elementari (cresciuti in Germania) mostrano tracce
mnemoniche dei fonemi tedeschi paragonabili a quelli dei par-
lanti madrelingua, anche se tali tracce si rivelano meno robuste
(Rinker et al. 2010).

Tuttavia, il risultato di Winkler et al. (1999) non è stato re-
plicato in una popolazione finlandese di apprendenti adulti
dell’inglese a livello avanzato in contesto FLA, suggerendo che
l’acquisizione della L2 in contesto formale non porta alla for-
mazione di tracce mnemoniche a lungo termine dei fonemi
non nativi (Peltola et al. 2003). Studi seguenti hanno invece evi-
denziato che anche il contesto FLA può produrre sostanziali
miglioramenti percettivi, ma questa volta in bambini finlan-
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desi che seguivano corsi intensivi di francese L2 da tre mesi
almeno (Cheour et al. 2002; Shestakova et al. 2003; Peltola et
al. 2005). Bisogna però tenere conto che in questi tre casi il
francese L2 era utilizzato per il 50–90% durante l’orario scola-
stico e con insegnanti madrelingua. Lavori successivi, infatti,
non hanno confermato questi risultati in bambini finlandesi e
giapponesi che acquisivano l’inglese L2 e che erano esposti a
input scolastici di tipo tradizionale (Peltola et al. 2007; Bomba et
al. 2011).

Grimaldi et al. (2014) hanno provato a dirimere la questio-
ne studiando un gruppo di studenti del I anno e un gruppo
di studenti del V anno frequentanti il Corso di Laurea in Lin-
gue, Culture e Letterature Straniere dell’Università del Salento
comparandoli fra di loro e con un gruppo di controllo com-
posto da soggetti che avevano terminato il loro percorso di
studi in terza media. I due gruppi di studenti sono stati scelti
con opportuni questionari in modo da avere dei gruppi com-
parabili: tutti provenivano dal liceo linguistico, non avevano
soggiornato nel paese della L2 per oltre un mese, non avevano
genitori madrelingua L2, la prima lingua studiata era l’inglese
ecc. Lo studio ha utilizzato sia metodologie comportamentali
che neurocognitive e il modello PAM come riferimento teo-
rico. Sia i risultati comportamentali che quelli neurocognitivi
hanno dimostrato che non c’è nessuna diVerenza nelle capacità
di categorizzazione fra il gruppo del I e il gruppo del V an-
no rispetto al contrasto dell’inglese /æ– �/ che, sulla base dei
test di identificazione e discriminazione, rientra nel processo
di assimilazione Uncategorized–Categorized, per cui è prevista
una discriminazione da moderata a buona. Quindi, rispetto allo
stadio di discriminazione iniziale predetto dal PAM gli studenti
del V anno non hanno mostrato nessun miglioramento nelle
capacità percettive rispetto al gruppo del I anno. Il dato critico
è che i soggetti del I e del V anno si comportano alla stessa
stregua del gruppo di controllo che ha interrotto il percorso di
studi in terza media.

I risultati di Grimaldi e colleghi sono stati confermati un
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anno dopo da uno studio di un gruppo di ricerca svizzero che
ha utilizzato le stesse tecniche neurocognitive. Jost et al. (2015)
hanno monitorato 38 bambini (età media 8,9 anni) delle scuole
elementari di un cantone svizzero–tedesco durante un anno
di studio dell’inglese L2 sulla base di metodologie didattiche
tradizionali. I dati neurali dimostrano, anche in questo caso,
che nella corteccia uditiva degli apprendenti (comparati con i
parlanti nativi dell’inglese) non ci sono evidenze di un aumento
delle capacità di discriminazione. Ancora più di recente, Hisagi
et al. (2016) hanno studiato l’apprendimento FLA dei contra-
sti di lunghezza L2 del Giapponese da parte di due gruppi di
studenti madrelingua dell’inglese con diVerenti livelli di espe-
rienza della L2, utilizzando le stesse metodiche di Grimaldi et al.
(2014) e di Jost et al. (2015). I due gruppi di studenti analizzati da
Hisagi e colleghi non hanno mostrato diVerenze significative
delle risposte neurali nei processi di discriminazione. I risultati
non cambiano neanche quando è stato aggiunto un terzo grup-
po di studenti che aveva frequentato 4 semestri di studio del
giapponese.

Complessivamente, questi dati suggeriscono (i) che la quanti-
tà e la qualità degli stimoli ricevuti dagli apprendenti in contesto
FLA non sono suYcienti per formare tracce mnemoniche nella
corteccia uditiva degli apprendenti tali da riattivare capacità di
discriminazione dei suoni L2; (ii) che per sviluppare competen-
ze fonetico–fonologiche nella L2 sono necessari training mirati
a rimodulare la plasticità uditiva. Ciò, è bene evidenziarlo, ha
ripercussioni a livello della produzione (che viene percepita
come non nativa, foreign accent), e quindi sul raggiungimen-
to di abilità comunicative funzionali nella L2 a livello globale
(pensiamo, per esempio, a chi si prepara a svolgere il ruolo di
mediatore culturale).

Bisogna prendere atto che, attualmente, l’acquisizione di una
lingua straniera avviene in un contesto dominato dalla L1, dove
la didattica a livello fonetico–fonologico riceve pochissima o
nessuna attenzione. Inoltre, in tutti i livelli scolastici l’uso della
L2, nel migliore dei casi, viene confinato a poche ore settima-
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nali (e questo è grave soprattutto per l’istruzione universitaria).
La pratica didattica è in genere basata su istruzioni formali ine-
renti i livelli morfo–sintattico, lessicale (e nel migliore dei casi
anche pragmatico) ma non contempla training intensivi per
sviluppare abilità di percezione e produzione. Quando è usata in
classe, la L2 è spesso prodotta da parlanti non madrelingua. Un
discorso a parte sono le Università, dove sono presenti lettori
madrelingua, che, però, non interagiscono con gli apprendenti
per più di cinque ore settimanali e molto spesso utilizzando
anche la lingua parlata dagli apprendenti. Se l’adozione del bi-
linguismo in classe può avere una ragione didattica (ridurre
il “trauma” nel processo di acquisizione della L2), questo me-
todo, tuttavia, abbassa il livello della quantità di stimoli nativi
necessari per raggiungere un miglioramento sensibile nelle
capacità di percezione e produzione (si veda Grimaldi 2017 per
una discussione più approfondita).

5. Lo sviluppo di abilità percettive in bambini con impianto
cocleare

L’avvento dell’impianto cocleare (IC) ha profondamente cam-
biato l’approccio al problema della sordità e oggi gli impianti
sono ritenuti una delle più grandi conquiste della medicina
moderna. Negli ultimi vent’anni, gli studi neurofisiologici han-
no utilizzato gli ERPs per tentare di capire quanto l’impianto
cocleare permetta il recupero delle abilità uditive che, a lo-
ro volta, consentiranno al bambino di acquisire una normale
produzione linguistica.

I processi di percezione di suoni linguistici sono stati studiati
in bambini con di IC unilaterale che apprendono l’inglese, l’e-
braico, il tedesco, il croato, l’olandese, e recentemente anche
l’italiano, utilizzando prevalentemente le componenti N100 e
la MMN e in alcuni casi anche la P100 (una componente con
polarità positiva ed una latenza � 50 ms che è un buon indice
della maturazione delle vie uditive): si veda Garrapa & Gri-
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maldi (2017) per una rassegna. Nel caso dei bambini impiantati
precocemente (� 3.5 anni), i processi di elaborazione di vocali
e consonanti a livello corticale non appaiono né ritardati né
meno accurati rispetto a quelli dei normoudenti, suggerendo
così che le performances dei bambini con IC siano paragonabi-
li a quelle dei bambini sani. Nel caso dei bambini impiantati
tardivamente (� 3.5 anni), invece, i processi di elaborazione di
vocali e consonanti a livello corticale sono spesso più lenti e
meno precisi nei bambini con IC (Kral & Sharma 2012). Inol-
tre, i bambini impiantati tardivamente presentano attivazione
di altre aree (per esempio quelle visive) oltre a quelle uditive
classiche (Gilley et al. 2008).

Per quanto riguarda l’italiano, Garrapa (2015) e Garrapa et al.
(2013), per la prima volta in Italia, hanno indagato i processi di
detezione, categorizzazione e discriminazione dell’intero voca-
lismo tonico dell’italiano salentino (/i, 3, a, O, u/, utilizzando
sia misure comportamentali (test di identificazione e discrimi-
nazione) sia misure neurofisiologiche (P100, N100 e MMN).
Sono stati monitorati 8 bambini italiani ipoacusici portatori di
IC unilaterale (7 a destra, 1 a sinistra) impiantati fra i 2.1 e i 4.4
anni che, al momento dello studio, avevano fra i 6.7 e i 10.7 anni:
i bambini adoperavano sistematicamente l’IC da un periodo
superiore a 2 anni (fra i 2.4 e gli 8.1 anni). Una particolarità di
questa ricerca consiste nell’aver monitorato i processi uditivi
sia a livello attentivo (approccio comportamentale) che a livel-
lo preattentivo (tramite gli ERPs), al fine di poter ricavare un
quadro più completo dei processi di elaborazione vocalica in
soggetti pediatrici con IC. Le performance dei bambini ipoacusi-
ci sono state confrontate con quelle di un gruppo di controllo
costituito da bambini normoudenti.

I risultati dimostrano che nei bambini con IC le componenti
P100 ed N100 sono spesso meno ampie rispetto ai normoudenti,
ma mai ritardate: ciò potrebbe implicare una qualche diYcoltà,
sia pure insignificante, nella identificazione delle vocali e nella
completa estrazione delle peculiarità acustico–articolatorie. In-
fatti, la MMN, indice di discriminazione categoriale di coppie
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vocaliche, non risulta né ridotta di ampiezza né ritardata per
latenza rispetto ai normoudenti. Anche in questo caso viene
confermato il fatto che i bambini con impianto cocleare attivino
aree corticali parzialmente diverse. Inoltre, emerge che durante
i processi di percezione vocalica entrambi gli emisferi sono in
egual misura coinvolti nell’elaborazione vocalica. Un momen-
to importante di questa indagine è consistito nel verificare se la
precocità dell’intervento chirurgico o l’uso prolungato dell’IC
influenzassero le performances inerenti l’elaborazione vocalica.
In linea con quanto già emerso in letteratura internazionale,
è stato riscontrato che i bambini impiantati prima dei 3.4 anni
hanno una elaborazione vocalica più accurata; in parallelo, l’u-
so dell’impianto da almeno 5,8 anni garantisce un processo di
discriminazione più accurato.

Nel complesso, quindi, i dati attualmente a disposizione
confermano l’esistenza di un periodo critico per l’applicazione
dell’IC (Kral & Sharma 2012). Il periodo ottimale per l’impian-
to sembra essere quello compreso fra i 3.5 e i 4.0 anni di età.
Infatti, studi eVettuati su un campione ampio di popolazione
suggeriscono che superati i 5 anni d’età l’impianto non produce
i benefici attesi: in questi bambini sono state rilevate risposte
neurali anormali anche molti anni dopo l’impianto in quanto le
cortecce uditive si sono adattate a funzionalità diverse da quelle
originarie (essendo state private degli stimoli acustici necessa-
ri al loro funzionamento). In sintesi, la chirurgia precoce per
l’inserimento dell’IC è funzionale a una più adeguata matura-
zione neurale delle vie uditive permettendo lo sviluppo della
percezione linguistica e l’acquisizione del linguaggio grazie
all’interazione con l’ambiente acustico circostante che fornisce
un feedback costante. Questo è un prerequisito fondamentale
per un apprendimento linguistico appropriato.
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6. Conclusioni

Per quanto riguarda i correlati neurali della rappresentazione
fonologica, bisogna concludere che, allo stato attuale, gli studi
neurofisiologici che hanno utilizzato la MEG non hanno porta-
to prove definitive dell’esistenza di una codificazione specifica
dei suoni linguistici basata sull’idea dei tratti distintivi. Allo stato
attuale, sembrano supportate entrambe le ipotesi: (i) l’elabo-
razione diretta da parte della corteccia uditiva delle proprietà
spettrotemporali dei suoni; (ii) l’elaborazione delle proprietà
astratte dei segmenti linguistici correlate a specifiche proprietà
acustico–articolatorie: i tratti distintivi. Tuttavia l’esistenza di
un network neuronale dedicato a convertire il segnale acustico
continuo in rappresentazioni discrete dei suoni linguistici sem-
bra supportato da recenti ricerche con l’Elettrocorticografia (in
cui cluster di elettrodi sono collocati direttamente sulla cortec-
cia uditiva prima che i soggetti siano sottoposti ad interventi
neurochirurgici a cranio aperto). Mesgarani et al. (2014) hanno
mappato con successo l’intero sistema fonologico dell’inglese
(vocali e consonanti) dimostrando una selettiva attivazione del-
le aree uditive sulla base delle proprietà astratte dei suoni e non
di quelle acustiche. Tuttavia, questi metodi invasivi hanno dei
limiti, dal momento che i dati sono ottenuti da cervelli patolo-
gici e da una limitata esposizione della corteccia: ciò preclude
la comprensione del funzionamento dinamico e gerarchico del
network uditivo e sensoriale.

Infatti, un recente studio ERP, che ha mappato il vocalismo
tonico dell’italiano salentino, ha dimostrato l’esistenza di due
distinte sorgenti della N100: il primo nella corteccia uditiva
primaria con attivazione bilaterale dei due emisferi e l’altro
nella corteccia uditiva secondaria con una maggiore attivazione
dell’emisfero uditivo di sinistra (Grimaldi et al. 2016). Questi dati
suggeriscono un primo stadio di elaborazione nella corteccia
uditiva primaria dove vengono elaborate le proprietà acustiche
principali delle vocali, e un secondo stadio di elaborazione nella
corteccia uditiva secondaria di sinistra dove, invece, avviene
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la rappresentazione astratta dei tratti fonologici necessari alla
categorizzazione contrastiva dei fonemi. In futuro, per meglio
chiarire questa questione cruciale si dovrebbero indagare in
modo comparativo sistemi fonologici diversi, oppure indagare
un sistema fonologico di determinati parlanti utilizzando anche
suoni non nativi come controllo: in quest’ultimo caso, i suoni
non nativi si dovrebbero comportare in modo diverso dai suoni
nativi e rilevare eVettivamente quali sono i processi di base dei
processi percettivi.

Sul versante della riattivazione della plasticità uditiva in sog-
getti adulti, l’indagine neurale dei processi di apprendimento
percettivo dei suoni L2 ha ormai chiaramente dimostrato che la
FLA è un contesto di acquisizione davvero povero. Ciò era stato
già ipotizzato da Suter (1976), il quale aveva eYcacemente dimo-
strato che l’istruzione scolastica non contribuisce al migliora-
mento della pronuncia L2. A distanza di più di quarant’anni, un
recente studio comportamentale ripropone inesorabilmente
gli stessi dati. Simon & D’Hulster (2012) hanno infatti dimo-
strato che apprendenti universitari nederlandesi dell’inglese L2
non raggiungono la pronuncia dei suoni L2 simile a quella dei
parlanti nativi inglesi, sebbene essi si diVerenzino in qualche
modo dagli apprendenti che si trovano al primo anno di corso.
A livello percettivo gli stessi studenti non mostrano, però, mi-
glioramento alcuno: questi dati si integrano bene con quelli di
tipo neurocognitivo prima discussi a conferma che la riorganiz-
zazione della plasticità uditiva non può avvenire con le attuali
metodologie di insegnamento applicate in classe. Al contra-
rio, gli studi neurocognitivi sull’acquisizione del lessico e della
sintassi L2 dimostrano che lo studio scolastico di questi livelli
produce una immediata riorganizzazione cerebrale sin dalle
prime fasi di apprendimento in classe (cfr. Soskey, Holcomb &
Midgley 2016 e la letteratura ivi discussa). Non si hanno invece
evidenze sul livello morfo–sintattico dove sono implicate anche
competenze di tipo fonologico, per cui si possono ipotizzare
problemi dello stesso prima discussi.

In pratica, la didattica della L2, per quanto concerne il livello
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fonetico–fonologico (allo stato attuale appiattito sull’aspetto gra-
fico), ha bisogno di un ripensamento e di una riorganizzazione
a tutti i livelli. Dai dati passati in rassegna emerge un impera-
tivo didattico assoluto: aumentare drasticamente la quantità e
la qualità degli stimoli L2 in classe e introdurre addestramenti
mirati (anche con l’ausilio di strumenti multimediali) in grado
di riattivare la plasticità della corteccia uditiva (vedi Grimaldi
2017 per una discussione più approfondita).

Infine, l’indagine neurale dei processi percettivi nei bambini
sta dimostrando che l’IC è uno strumento utile per la riattiva-
zione delle abilità linguistiche (e quindi della plasticità uditiva),
sebbene la tecnologia interna degli IC dovrà essere raYnata.
Nonostante la tecnologia degli IC abbia fatto enormi progressi
a partire dalla loro prima apparizione negli anni 60–70 del secolo
scorso, e gli IC siano stati resi più confortevoli e con processori
linguistici sempre più raYnati, la sensazione uditiva di un sog-
getto con IC diVerisce profondamente da quella di un soggetto
NA. I principali punti critici, soprattutto in ambiente in cui è
presente rumore, sembrano essere i seguenti (Wilson & Dor-
man 2008): (i) una perdita delle basse frequenze probabilmente
dovuta agli algoritmi di estrazione del segnale comunemente
usati negli impianti cocleari; (ii) una limitazione nel numero
reale di canali di stimolazione dovuta alla sovrapposizione di
correnti elettriche generate dagli elettrodi; e (iii) un deficit nei
processi di elaborazione centrale, specialmente in pazienti con
un livello di comprensione basso del parlato. Tuttavia, i recenti
sviluppi di IC bilaterali e di stimolazioni elettriche e acustiche
integrate promettono di rimediare a queste limitazioni e co-
munque allo stato attuale l’IC è l’unico ausilio che permette
di riattivare le aree uditive in età precoce. Inoltre, l’indagine
neurale dei processi uditivi dei bambini impiantati potrebbe
rivelarci in futuro molto su come il nostro cervello formi e
memorizzi categorie fonologiche partendo dalla stimolazione
acustica ambientale: processi che nei bambini normoudenti
sono pressoché impossibili da studiare.
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Prosodic Monotony and Schizophrenia

Emanuela Cresti, Massimo Moneglia*

Riassunto

L’articolo presenta alcuni risultati inziali della comparazione tra il
parlato spontaneo di soggetti schizofrenici, come rappresentato nel
Corpus CIPPS (Dovetto & Gemelli 2013), e il parlato spontaneo
non patologico (C–ORAL–ROM, Cresti & Moneglia 2005; Corpus
LABLITA, Cresti et al. forthcoming). Introduce il lavoro una breve
rassegna sulla letteratura degli ultimi decenni dedicata ai principali
caratteri del parlato schizofrenico, i quali sono stati ottenuti soprattut-
to sulla base di elicitazioni in laboratorio e task medici. La variazione
illocutiva, la struttura informativa, e le strategie ecolaliche sono le
dimensioni linguistiche considerate nell’indagine su corpus, condot-
ta secondo i principi della Teoria della lingua in atto (L–AcT, Cresti
2000). La monotonia prosodica sembra costituire uno dei tratti più
importanti e costanti della produzione parlata di questi soggetti.

Parole chiave
Parlato schizofrenico, monotonia prosodica, studi su corpora.

Abstract

This paper presents early results of the corpus based comparison
between schizophrenic speech CIPPS Corpus (Dovetto & Gemelli
2013) and spontaneous speech of non–impaired speakers (C–ORAL–
ROM, Cresti & Moneglia 2005; LABLITA Corpus, Cresti et al. forth-
coming). The article is introduced by a brief survey of the main
findings obtained over the past two decades on schizophrenic lan-
guage impairment through laboratory testing, execution of language
tasks by patients and medical protocols. The illocutionary variation,
the information structure, and the echolalic strategies documented
in patients recorded by the CIPPs corpus are analysed in accord-
ance with the L–AcT framework guidelines (Cresti 2000). Prosodic

� Laboratorio linguistico LABLITA – Università degli Studi di Firenze.
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monotony appears to be one of the main feature that consistently
characterizes spoken performance in these patients.

Keywords

Schizophrenic speech, prosodic monotony, corpus based studies.

1. Introduction

This paper presents early results from a research carried out
on schizophrenic speech which, unlike most other works in
its domain, has been conducted via corpus–based observations
(Cresti et al. 2015; Dovetto et al. 2016). The data under ana-
lysis comes from the CIPPS Corpus, which is a collection of
one–on–one interviews between a psychotherapist and four
of his patients (Dovetto & Gemelli 2013). The corpus consti-
tutes a rare — and thus valuable — dataset given that there is
a lack of spoken corpora for schizophrenic patients, and ob-
servations of their language usage are mostly derived from the
diary notes of psychiatrists and the written documents of pa-
tients. CIPPS allows us to now carry out comparisons between
schizophrenic speech and spontaneous speech taken from non–
impaired speakers, such as those deriving from C–ORAL–ROM
(Cresti & Moneglia 2005) and the LABLITA Corpus (Cresti et
al. forthcoming).

Section 2 is a brief survey of the main findings that have
been obtained over the past two decades on language impair-
ment in schizophrenics (through laboratory testing) and the
execution of language tasks and medical protocols. This back-
ground will allow us to better evaluate the specific contribu-
tions of investigations on spontaneous speech data. In Section 3,
we’ll present the analysis of some CIPPS excerpts and we will
focus on specific phenomena observed in the patients at the
interface between prosody and pragmatics, which lead to the
finding that prosodic monotony is the main feature of spoken per-
formance in these patients. Their spontaneous productions are
compared with the ordinary speech of non–pathological sub-
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jects. Specifically, we will consider the illocutionary variation,
the information structure, and the particular communicative
strategies documented in patients from the CIPPs corpus. The
analysis, carried out in accordance with the L–AcT framework’s
guidelines (Cresti 2000; Moneglia & Raso 2014), will allow us
to explain the prosodic monotony’s strict dependence on prag-
matic features, regarding the excerpts from all patients in the
study.

2. A brief review of the literature

2.1. Fluency and Semantics

The term schizophrenia dates to the beginning of the 20th cen-
tury and comes from the Greek verb sk—zw ‘break’ combined
with the noun fr n ‘mind’. It is used to refer to a set of ill-
nesses characterized by psychological dissociation disorders, both
between the diVerent parts of the Self and between ideation
and aVect, as presented in Bleuler (1911). Although the illness
was identified more than a century ago, no consensus has yet
been reached on its definition (Kraepelin 1899; Minkosky 1927;
Fromkin 1975; Cutting 1985; Andreasen 1986; Pennisi 1998; Arieti
2014; DSM–5 2013). However, the World Health Organization
includes schizophrenia in its list of top ten mental disorders
causing disability, focusing specifically on the social isolation
and poor interpersonal functioning that the disease involves.

It is recognized in the literature that the disease has import-
ant implications for language production (Piro 1967; Chaika
1974; Lo Piparo 2001) and specific problems emerge during
speech performance, while written productions seem less prob-
lematic (Manshreck et al. 1981; Thomas et al. 1990).

Since 2000 two major research lines are identifiable in the
field. One is focused on general linguistic aspects (fluency, se-
mantics, syntax) (Bozikas et al. 2005; Badcock J. et al. 2011;
Docherty et al. 2011) and the other on emotion recognition
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and expression (facial expression, paralinguistic function of
prosody) (Badcock N. 2011). One of the primary means of evalu-
ating fluency is through fragmentation phenomena. In relation
to this, a recent investigation on silent pauses in the CIPPS data
shows that such pauses are idiosyncratic and only a patient with
a state of pre–delirium (Wahnstimmung) shows a clear deviation
rate with respect to non–pathological usage, the pause length
being abnormal within his speech (Bartolomeo et al. 2013). The
fragmentation of patient speech will be compared with standard
measurements on non–impaired speech also here in paragraph
3.3.

A specific impairment related to verbal fluency has been
observed and connected to several cognitive mechanisms, in-
cluded controlled retrieval, semantic memory, and context
processing (Andreou et al. 2009).

In our view, however, the lack of fluency, which is surely a
significant indicator of the disease, should be considered with
great caution and should be checked on broader real data1.

Semantic incongruity and incoherence are among the do-
mains more deeply investigated and can generally be traced to
an overall problem of formal thought disorder (Salisbury 2010;
Manschreck et al. 2012). Generally speaking, semantic incon-
gruity may derive from the disturbance of the thought process or
from disorders of thought content. The following are the main
process disturbances observed:

a) disturbance in the connections among single thoughts;
b) “acceleration” phenomena, such as “flight of ideas”;
c) “slowing down”, with a decrease in eidetic content to

the point of blocked though;
d) syntactic–semantic derailment;
e) tangentiality;
f ) poverty of content;

1. For the value of silent pauses in normal speech see Raso and colleagues
(2015).
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g) loss of goal;
h) illogicality;
i) procedural redundancy;
j) neology.

For thought content, those observed are:

a) concretism;
b) incapacity for abstraction;
c) disturbance of ideas, such as hallucination and delusion.

A further research approach to schizophrenic language is the ap-
plication of Latent semantic analysis (LSA, Landauer & Dumais
1997; Lund & Burgess 1996; Sahlgren 2008), traceable to the
Firth framework (1957), according to which words occurring in
similar contexts are evaluated similar in meaning.

LSA is used to analyze relationships between a set of docu-
ments and the terms they contain by producing a set of con-
cepts related to them. LSA is a vector space methodology for
the investigation of word behaviour in context and for the
modelling of word meaning according to similarity parameters
(Distributional Modelling, Baroni & Lenci 2010). Specifically,
it considers the co–occurrence of a word with predetermined
and similar words. A positive correlation between the se-
mantic similarity of two words and the likelihood that the
words would be recalled one after another has been ob-
served in free recall tasks using study lists of random com-
mon nouns. It has also been noted that in these situations the
inter–response time between similar words is much quicker
than between dissimilar words.

LSA has been applied frequently in the analysis of schizo-
phrenic speech. Data is collected through word association
exercises and generation tasks. The coherence scores ob-
tained demonstrate differences between patients and controls
that are correlated with clinical measures of thought disorder
(Elvev�ag et al. 2007; Bedi et al. 2015). It has been emphasized
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that abnormalities found concern not just the assignment
of nouns to objects but are focused on actions (verbs) in
particular (Docherty et al. 2011; Badcock et al. 2011).

The application of LSA may be challenged, since each oc-
currence of a word is treated as having one unique meaning,
as the word being analyzed and is represented as a single point
in space. This leads to a lack of polysemy, multi–words, and
phraseology, which in fact represent a great part of word nor-
mal usage and may deviate in schizophrenic productions. More-
over, when LSA was conceived of, it was aimed at evaluating
large quantities of written documents, and as such does not
match very well with spoken data. On the whole, LSA is prob-
lematic since it produces results that are diYcult to interpret
for this kind of oral usage.

2.2. Expression and recognition of emotions

The capacity for emotional expression and its recognition
constitute the majority of the research on schizophrenic pa-
tients that are often characterized by anhedonia. The term
anhedonia (from the Greek word composed of the negative
prefix an and �don  ‘pleasure’) describes a patient’s inabil-
ity to experience pleasure, even in situations and activities
normally considered enjoyable such as feeding, sexual activ-
ity, and social contact. Anhedonia is considered a significant
aspect of mental illness and although it may be evaluated as
secondary feature of schizophrenia, it nonetheless presents a
diagnostic criterion. The research on anhedonia is primarily
dedicated to the recognition of facial expressions and the
paralinguistic functions of prosody.

While a lot of research has been focused on the percep-
tion of facial expressions, work on the recognition of aVective
prosody was sparse until early 2000 (Edwards et al. 2002). All
the same, clinical observations have reached the general conclu-
sion that individuals with schizophrenia are likely to suVer from
impaired recognition of aVective prosody. It must be considered





https://en.wikipedia.org/wiki/Behavior
https://en.wikipedia.org/wiki/Behavior
https://en.wikipedia.org/wiki/Perceptions


https://en.wikipedia.org/wiki/Emotion




https://en.wikipedia.org/wiki/Free_recall




























































































































































































































http://www.lattice.cnrs.fr/IMG/pdf/DuBois_forthcoming_Towards_a_Dialogic_Syntax--DRAFT_2--2--1.pdf
http://www.lattice.cnrs.fr/IMG/pdf/DuBois_forthcoming_Towards_a_Dialogic_Syntax--DRAFT_2--2--1.pdf


























































http://cran.r--project.org/package=lme4
http://www.praat.org/


































































http://pensiero.it/in-primo-piano/commenti/il-lessico-che-promuove-la-salute
http://pensiero.it/in-primo-piano/commenti/il-lessico-che-promuove-la-salute
http://www.uniba.it/docenti/de--franco--raffaella/attivita--didattica/copy_of_materiale--didattico
http://www.uniba.it/docenti/de--franco--raffaella/attivita--didattica/copy_of_materiale--didattico
http://www.uniba.it/docenti/de--franco--raffaella/attivita--didattica/copy_of_materiale--didattico






















































http://www.treccani.it/enciclopedia/lingua-della-medicina_(Enciclopedia-dell%27Italiano)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/lingua-della-medicina_(Enciclopedia-dell%27Italiano)/






http://www.orioles.it/materiali/pn/v_diafasica.pdf
http://www.orioles.it/materiali/pn/v_diafasica.pdf
































































http://www.storiadeisordi.it
http://storiadeisordi.blogspot.it




















https://studiesaggilinguistici.it/index.php/ssl















	Introduzione. Linguaggio e medicina tra passato e futuroFrancesca M. Dovetto
	Linguaggio, pensiero e performativitàAntonino Pennisi, Alessandra Falzone
ewline AE @cftauthorfont 
	Voce e sensiFederico Albano Leoni
ewline AE @cftauthorfont 
	Dislessia, grammatica e dintorniGiovanna Marotta
ewline AE @cftauthorfont 
	Il cervello fonologicoMirko Grimaldi
ewline AE @cftauthorfont 
	Prosodic Monotony and SchizophreniaEmanuela Cresti, Massimo Moneglia
ewline AE @cftauthorfont 
	Elementi funzionali e relazioni a distanza nello sviluppo tipico e atipico (DSL, DSA, sordità)Anna Cardinaletti
ewline AE @cftauthorfont 
	Metriche vocaliche nel parlato “disturbato”Patrizia Sorianello
ewline AE @cftauthorfont 
	La sintassi dialogica nei dialoghi tra logopedista e paziente afasicoMarina Castagneto, Maria Giulia Napoli
ewline AE @cftauthorfont 
	Il trattamento delle frasi relative in un bambino sordo portatore di impianto cocleareSilvia D’Ortenzio, Alessandro Martini, Silvia Montino, Francesca Volpato
ewline AE @cftauthorfont 
	Il contributo di Fonetica e Fonologia alla riabilitazione logopedica personalizzata di soggetti parkinsoniani disartriciMassimiliano M. Iraci, Mirko Grimaldi, Barbara Gili Fivela
ewline AE @cftauthorfont 
	Analisi delle dinamiche coarticolatorie per una diagnosi precoce di balbuzie cronica in età prescolareGiovanna Lenoci, Caterina Pisciotta, Claudio Zmarich
ewline AE @cftauthorfont 
	Linguistica e MedicinaRaffaella Scarpa
ewline AE @cftauthorfont 
	Il latino in medicinaFranca Orletti, Rossella Iovino
ewline AE @cftauthorfont 
	La polemica tra un otoiatra laico, gli allievi «sordo–muti» e gli educatori clericali alla fine del 1800Maria Roccaforte, Tiziana Gulli, Virginia Volterra
ewline AE @cftauthorfont 
	Gli autori
ewline AE @cftauthorfont 

